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6 INTRODUZIONE

Prefazione
di Fausto Benedetti 

Sono trascorsi circa 15 anni dalla nascita dei Centri Territoriali di Suppor-
to (CTS) come reti territoriali nelle quali i docenti, anche con il coinvolgi-
mento di enti locali e associazioni, sostengono la diffusione degli ausili e 
dei sussidi didattici, con l’obiettivo di migliorare, mediante le tecnologie, 
l’integrazione e l’inclusione scolastica degli studenti con abilità diverse. 
Un lungo tempo se considerato alla luce del contesto in cui oggi opera-
no le scuole, alle opportunità offerte dalle tecnologie, ai cambianti della 
didattica e del tessuto sociale nonché nei confronti dei nuovi obiettivi e 
bisogni che nel frattempo sono emersi.
Il ruolo effettivamente svolto oggi dai CTS rispetto al progetto origina-
le è solo in parte quello di offrire servizi di informazione e consulenza 
sugli strumenti tecnologici a supporto della didattica di studenti con di-
sabilità. C’è molto di più. C’è un ampio corpo docenti in continua turna-
zione oltre che studenti e famiglie con tante e diverse esigenze. C’è poi 
la formazione sulle nuove questioni educative che comprendono, oltre 
a quelle delle tecnologie e degli ausili per la didattica, anche molte altre 
questioni inerenti le strategie didattiche, educative e organizzative a so-
stegno dell’inclusione. C’è infine l’attività di ricerca e di sperimentazione 
e tutte le altre iniziative intraprese sul territorio insieme ad altri soggetti 
istituzionali per un’idea di inclusione su più fronti. 
Da queste basi prende avvio la necessità di condurre per la prima volta 
un’analisi nazionale completa e approfondita dei CTS, delle loro espe-
rienze e attività, tratteggiando il ruolo svolto sul territorio nonché le po-
tenzialità e gli ambiti delle iniziative intraprese.
Il progetto di ricerca “Gli snodi dell’inclusione. Ripartire dai Centri Terri-
toriali di Supporto” ha acquisito fondamento su questi aspetti median-
te una specifica azione di ricognizione e monitoraggio censuario con 
successive analisi tematiche finalizzate a conoscere meglio la realtà dei 
CTS e a comprenderne caratteristiche, punti di forza, criticità, aspetti 
organizzativi e gestionali, risorse, servizi e processi. Un approccio quan-
titativo e qualitativo insieme prevedendo l’uso anche di altre fonti infor-
mative ufficiali e la possibilità di raccogliere risposte “dal basso”, cioè di-
rettamente dal dichiarato dei soggetti indagati, per ottenere una lettura 
reale ed esaustiva. 
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Il risultato nel suo complesso è l’indubbia asserzione che nel corso degli 
ultimi anni le funzioni e le competenze dei CTS si siano progressivamen-
te ampliate e diversificate in maniera spontanea, generando allo stesso 
tempo manifestazioni di opportunità e necessità nuove: si considerino 
le modalità dei finanziamenti e il relativo processo di acquisizione degli 
strumenti; l’organizzazione delle risorse umane dedicate con esonero o 
semi-esonero dal servizio per poter erogare i crescenti servizi richiesti 
dai territori che, oltretutto, generano domande particolareggiate poiché 
contrassegnati da aspetti differenti per numeri, necessità e servizi de-
dicati; le attività formative e di aggiornamento richieste in un contesto 
di frontiera come quello in cui operano i CTS; le connessioni inter-istitu-
zionali sia con i livelli sovraordinati quali gli Uffici Scolastici Regionali che 
con le altre istituzioni locali, enti locali e servizi socio-sanitari. 
Questa ricerca condotta da INDIRE, in sintesi, intende sia valorizzare che 
rilanciare il lavoro svolto negli ultimi anni dai CTS e dare organicità alla 
pluralità di esperienze realizzate, ridefinendo i ruoli, proponendo le po-
tenzialità, rafforzando la capacità di fare rete e indicando delle traietto-
rie di innovazione. Allo stesso tempo si tratta di delineare gli orizzonti 
possibili fornendo agli interessati e ai decisori istituzionali indicazioni 
operative utili per la progettazione e la messa in atto di misure di policy 
in grado di ottimizzare e valorizzare i servizi offerti dalla rete dei CTS.
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1. PER UNA STORIA DEI CENTRI TERRITORIALI
DI SUPPORTO
Francesca Caprino

1.1. Prime esperienze pilota: i centri risorse 

Tra gli anni novanta e la prima metà degli anni 2000, sulla scorta dei 
principi guida della legge quadro sulla disabilità e grazie alle opportu-
nità offerte dalla normativa sull’autonomia scolastica, che incoraggia la 
costituzione di reti di scuole e offre agli istituti la possibilità di utilizzare 
il personale in organico con competenze specifiche per ruoli di coordina-
mento inter istituzionale e per la gestione di laboratori, cominciarono a 
realizzarsi a livello locale alcune esperienze pilota di scuole che istitu-
iscono centri servizi su base territoriale dedicati all’integrazione scola-
stica.
Tali centri, si diffondono progressivamente su base regionale (si veda ad 
esempio il caso della Lombardia dove nel 2005 si contano quindici Centri 
denominati “Scuole Snodo”) e sono supportati, dal punto di vista norma-
tivo, oltre che dalle sopra citate disposizioni, anche da alcune circolari1 
che richiamano la necessità di utilizzare i fondi della legge 104 anche 
attraverso l’adozione di accordi inter-istituzionali con i soggetti del terri-
torio operanti nell’ambito educativo, sociale e sanitario.
Nel 1998, L’Osservatorio permanente per l’integrazione scolastica delle 
persone in situazione di handicap, istituito dieci anni prima dal Ministe-
ro della Pubblica istruzione, e presieduto all’epoca dal pedagogista Ser-
gio Neri, indaga la questione dei Centri Risorse, individuando le possibili 
funzioni e ruoli. 
Dal 1996 al 1998, avvalendosi del contributo dello stesso Osservatorio 
la camera dei deputati per mezzo della commissione parlamentare VII 
(cultura scienza e istruzione) compie un’indagine sull’integrazione sco-
lastica degli alunni “portatori di handicap” che porterà alla redazione di 
un documento finale discusso e approvato nel gennaio del 1998.

1 Si veda ad esempio la circolare ministeriale n. 766 del 1996.
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L’indagine, realizzata per mezzo di audizioni (dell’Osservatorio Perma-
nente per l’integrazione scolastica delle persone in stato di handicap, 
degli enti locali, dei sindacati e delle associazioni di persone con disa-
bilità e loro familiari e con le rappresentanze delle principali professioni 
sanitarie), questionari e visite presso scuole e centri di riabilitazione af-
fermerà in più punti la necessità di portare a sistema i centri risorse per 
la disabilità.
Il fine ultimo di questa operazione è valorizzare le esperienze innovati-
ve di integrazione (anche con riferimento all’uso delle nuove tecnologie) 
mettendole a servizio di tutte le istituzioni scolastiche del territorio. 
Per raggiungere tale obiettivo si pone l’accento sulla necessità di mettere 
in rete i centri, di curare la formazione e l’aggiornamento degli operatori 
e di stabilire o consolidare i rapporti con enti, istituzioni e associazioni 
che dedicate all’integrazione scolastica (in primis l’Osservatorio stesso).

1.2. Nascita dei Centri Territoriali di Supporto 

L’occasione per realizzare, finalmente, una rete nazionale di centri di ri-
sorse per l’integrazione scolastica arriverà nel 2005, quando la Direzio-
ne Generale per lo Studente del MIUR stanzia un ingente finanziamento 
(sei milioni di euro) in un progetto finalizzato a promuovere l’inclusione 
scolastica attraverso l’uso delle nuove tecnologie, valorizzando le mi-
gliori pratiche di inclusione scolastica, incrementando la dotazione di 
ausili e sussidi informatici e migliorando le competenze degli insegnanti 
in questo ambito. 
Il progetto, denominato Nuove Tecnologie e Disabilità, prenderà avvio 
nell’anno scolastico 2005-2006, e prevedrà la realizzazione di sette di-
verse azioni in sinergia tra di loro e con un forte accento sull’innovazione 
tecnologica (ricerca sulle tecnologie disponibili e sulle esperienze con-
dotte, realizzazione di un sistema di condivisione e gestione delle co-
noscenze, accessibilità del software didattico, costituzione di una rete 
territoriale di supporto, interventi locali di formazione, progetti di ricerca 
per l’innovazione, intervento per gli alunni con dislessia). 
L’azione indirizzata in modo specifico ai centri territoriali di supporto è 
la quattro (rete territoriale di supporto) a cui si affianca la cinque (inter-
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venti locali di formazione) finalizzata ad attivare sul territorio iniziative di 
formazione sull’uso corretto delle tecnologie rivolte agli insegnanti e agli 
altri operatori scolastici, nonché ai genitori e agli stessi alunni disabilità.
L’azione quattro si prefigge di “realizzare una rete territoriale permanen-
te che consenta di accumulare, conservare e diffondere le conoscenze 
(buone pratiche, corsi di formazione) e le risorse (hardware e softwa-
re) a favore dell’integrazione didattica dei disabili attraverso le Nuove 
Tecnologie. La rete dovrà essere in grado di sostenere concretamente le 
scuole nell’acquisto e nell’uso efficiente delle nuove tecnologie per l’in-
tegrazione scolastica”.
Nel 2006 si svolge in provincia di Pistoia la prima iniziativa di formazione 
indirizzata ai futuri operatori dei CTS. La formazione residenziale (ge-
stita da INDIRE) sarà realizzata in un arco temporale di tre settimane e 
vedrà coinvolti oltre 200 operatori scolastici impegnati in seminari e la-
boratori pratici nei quali sono sperimentati ausili e sussidi per disabilità 
motorie e sensoriali oltre che strumenti didattici per alunni con disturbi 
specifici dell’apprendimento, limitazioni nella sfera della comunicazione 
ecc. (Fogarolo, 2016). 
Nel dettaglio, con il progetto nuove tecnologie e disabilità si è voluto 
dare vita a una rete nazionale di centri per la consulenza degli ausili, 
ubicati presso degli istituti scolastici e distribuiti su tutto il territorio na-
zionale, partendo da un gruppo selezionato di docenti formati in modo 
approfondito. 
I primi CTS sono ufficialmente istituiti dagli Uffici Scolastici Regionali nel 
2006 per poi diffondersi progressivamente a tutte le regioni e le pro-
vince italiane e arrivando a formare una rete territoriale formata da 107 
diversi centri, ognuno dotato di un proprio referente.
Il ruolo attribuito ai CTS dal progetto originale è quello di offrire servizi di 
informazione e consulenza sugli strumenti tecnologici a supporto della 
didattica di bambini e ragazzi con disabilità rivolti a docenti, alunni e fa-
miglie, coadiuvando le scuole nella scelta, nell’acquisto e nell’uso e nella 
personalizzazione di tali dispositivi. 
Essi sono inoltre chiamati a organizzare corsi di formazione su temi che 
comprendono, oltre a quello delle tecnologie e degli ausili per la didatti-
ca, anche molti altri temi inerenti alle strategie didattiche, educative e 
organizzative a sostegno dell’inclusione scolastica.
Ai CTS è stato infine affidato il compito di condurre attività di ricerca e di 
sperimentazione e di documentare le buone pratiche realizzate condivi-
dendole con le scuole dei territori di riferimento. 
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1.3. Consolidamento e messa a sistema dei CTS

Nei primi anni dalla loro costituzione i CTS si rafforzano, divenendo un’in-
terfaccia tra le scuole e l’amministrazione. 
La costituzione dei Centri Territoriali di Supporto, sotto la regia degli Uf-
fici Scolastici Regionali inizia nel 2006: a distanza di un anno risultano in 
attività il 64% dei centri previsti, dopo due anni, nel 2008, si arriva a un 
totale di novantotto CTS, il 95% del numero stabilito; sono inoltre sta-
ti attivati in questo arco temporale centinaia di corsi di formazione che 
hanno raggiunto ben 13.665 destinatari.
Molti dei centri sorgono nelle scuole dove esistevano in precedenza dei 
centri risorse per la disabilità, fatto che permette di capitalizzare compe-
tenze, conoscenze, e relazioni già in essere. 
Questi primi anni sono caratterizzati da un grande entusiasmo da par-
te degli operatori; molti insegnanti da tempo impegnati a livello volon-
taristico in attività di ricerca e sperimentazione nell’ambito delle nuove 
tecnologie (si vedano ad esempio Flavio Fogarolo, Walter Casamenti, 
Francesco Fusillo) o della didattica speciale trovano nei Centri Territoriali 
di Supporto il luogo dove poter vedere riconosciuta la propria professio-
nalità, dove poter sviluppare e diffondere quanto in precedenza realiz-
zato, dove percorrere nuove piste di innovazione didattica e educativa 
potendo contare su una rete di colleghi e di professionisti e su risorse 
finanziarie e gestionali prima indisponibili (Fazio et al. 2017). 
Iniziano in questo periodo collaborazioni istituzionali che nel tempo si 
evolveranno e diffonderanno portando a compimento progetti ambiziosi 
e di ampia portata: è questo il caso del sodalizio tra alcuni CTS (Verona, 
Genova) con l’istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR, iniziato nel 
2007 e tutt’ora in corso.
Dal 2007 l’INVALSI nell’ambito del progetto MONVAL realizza un piano di 
monitoraggio del progetto Nuove Tecnologie e Disabilità, somministran-
do agli operatori dei CTS un questionario standardizzato, realizzando in-
terviste, focus group e visite conoscitive su tutto il territorio nazionale 
per verificare il raggiungimento degli obiettivi previsti. 
Nel 2009 le Linee Guida per l’integrazione scolastica degli alunni con di-
sabilità del MIUR riconoscono la centralità dei CTS nei processi di inclu-
sione auspicando che gli Uffici Scolastici Regionali “potenzino il ruolo e 
il funzionamento dei Centri di Supporto Territoriale (…) nonché quello 
dei Centri di Documentazione /Consulenza/Ascolto in quanto luoghi “de-
dicati” per realizzare e far circolare esperienze, disporre di consulenze 
esperte, costituire effettive comunità di pratiche”.
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1.4. Nuovi compiti e nuove competenze per i CTS

Nel corso degli ultimi anni le funzioni e le competenze dei CTS si sono 
progressivamente ampliate e diversificate. 
Nel 2010, a seguito dell’emanazione della legge sui disturbi specifici 
dell’apprendimento2 il MIUR ha indicato i CTS come attori strategici per 
l’attuazione della nuova normativa come esplicitato in un decreto mini-
steriale del 20113: “le Istituzioni scolastiche attivano tutte le necessarie 
iniziative e misure per assicurare il diritto allo studio degli alunni e degli 
studenti con DSA. In particolare, le istituzioni scolastiche Il Ministro dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca possono avvalersi del supporto 
tecnico-scientifico fornito dalla rete predisposta dal MIUR, anche attra-
verso i Centri Territoriali di Supporto (CTS) istituiti con il progetto “Nuo-
ve Tecnologie e Disabilità”. I CTS possono essere impiegati come centri 
di consulenza, formazione, collegamento e monitoraggio ed essere in-
terconnessi telematicamente. Gli operatori dei Centri, opportunamente 
formati, possono a loro volta essere soggetti promotori di azioni di for-
mazione e aggiornamento”. 
Per conseguire le finalità indicate dal decreto il MIUR prevede, dal 2011, 
la messa in atto di azioni di orientamento e aggiornamento degli opera-
tori dei CTS e l’incentivazione di forme di coordinamento su base regio-
nale e interregionale di questi centri per la diffusione di buone pratiche 
e di modelli di intervento educativo e didattico di dimostrata efficacia4. 
Il 2012 è un anno che segna un punto di svolta per i CTS.
Il 27 dicembre è pubblicata la direttiva del MIUR denominata “Strumenti 
d’intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione 
territoriale per l’inclusione scolastica” che imprime un nuovo slancio alla 
rete territoriale dei CTS, definendone con maggiore puntualità compiti, 
funzioni e organizzazione e affidando loro il ruolo principale nel nuovo 
modello organizzativo dell’integrazione scolastica.
Tale modello si incentra su una visione olistica che supera la discrimi-
nante tradizionale tra alunni con o senza disabilità mettendo al centro 
della riflessione e dell’intervento i bisogni educativi dei bambini e dei ra-
gazzi, bisogni che possono avere una natura speciale, oltre che per una 
condizione di disabilità anche per la presenza di disturbi evolutivi speci-
fici (DSA, ADHD) e di altre condizioni, permanenti o transitorie. 
Come detto, questo documento offre un’estesa disamina sul ruolo e alle 
funzioni dei CTS.

2 Legge 170 “Nuove norme in materia di disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico”.
3 Decreto Ministeriale N. 5669 del 17/07/2011.
4 Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con disturbi specifici di apprendi-
mento, allegato del DM n. 5669 del 17/07/2011.
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Si ribadisce che la loro ubicazione, presso delle scuole polo, debba essere 
determinata ed eventualmente variata dagli Uffici Scolastici Regionali, 
avendo cura di garantire la loro diffusione su tutto il territorio nazionale 
e si sottolinea come la rete dei CTS debba affiancarsi ai nuovi CTI5 (Centri 
Territoriali per l’Inclusione), distribuiti su base distrettuale, al fine di ot-
timizzare le azioni di formazione, consulenza, monitoraggio oltre che la 
raccolta, la selezione e la documentazione delle buone pratiche. 
La direttiva richiama i principali compiti che i CTS sono chiamati ad as-
solvere ovvero: offrire servizi di formazione e informazione a carattere 
generale, erogare servizi di consulenza su singoli casi con particolare ri-
ferimento alla scelta e all’uso degli ausili, acquistare e gestire il parco au-
sili per mezzo di servizi di comodato d’uso, raccogliere e documentare le 
buone pratiche di inclusione e attuare azioni di ricerca in collaborazione 
con le scuole, gli atenei e gli enti di ricerca. 
È ribadita la necessità di lavorare a stretto contatto con le scuole, i servizi 
sociosanitari e gli altri soggetti del territorio a vario titolo coinvolti con 
la missione dell’inclusione scolastica avvalendosi di intese e accordi 
formali. 
La Direttiva stabilisce che ciascun Centro Territoriale di Supporto, per 
mezzo del Dirigente Scolastico, responsabile del centro, debba stilare un 
piano annuale di funzionamento che specifichi gli acquisti e le iniziative 
formative previste e un regolamento. 
Si specifica inoltre che ciascun centro debba poter disporre di almeno tre 
operatori individuabili sia tra i docenti curricolari sia tra quelli di sostegno 
e che possano dotarsi di un Comitato Tecnico Scientifico. 
Ai CTS sono assegnati dal MIUR dei fondi su base annuale per l’acquisto 
di beni e servizi oltre che per l’assolvimento dei compiti specificati nella 
direttiva. 
Nel 2014, su iniziativa del MIUR, è avviata in tredici scuole italiane una 
sperimentazione mutuata da un modello sviluppato presso una scuola 
della provincia di Vicenza e basata su un modello formativo tra pari (Mu-
naro & Cervellin, 2016).
Scopo della sperimentazione è realizzare una rete di sportelli per l’auti-
smo in grado di offrire supporto alle scuole dove sono presenti alunni o 
studenti con disturbi rientranti in questo spettro e che ritengono di non 
avere nel proprio organico personale con adeguate competenze didatti-
che ed educative. 

5 Come specificato da una successiva circolare ministeriale (n. 8 del 6 marzo 2013) i Centri Territoriali 
per L’inclusione assorbono o si collegano con i pre-esistenti Centri Territoriali per L’integrazione 
scolastica degli alunni con disabilità, i Centri di Documentazione per l’integrazione scolastica degli 
alunni con disabilità (CDH) e con i Centri Territoriali di risorse per l’integrazione degli alunni con di-
sabilità (CTRH). 
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Successivamente con il Decreto Ministeriale n. 435 del 16 giugno 2015, 
gli sportelli sono incardinati presso i CTS italiani, che nel frattempo sono 
divenuti 106, e si stanziano dei fondi per la loro costituzione. 
Una successiva nota del 19 agosto dello stesso anno avvia le azioni pro-
pedeutiche per l’attivazione degli sportelli, predisponendo un monito-
raggio delle competenze degli insegnanti che vi andranno a operare e 
prevedendo la messa a punto di un piano formativo da realizzarsi nel 
corso dell’anno scolastico 2015-2016. 
Ed è ancora nel 2015 con la direttiva del MIUR n. 2519 del 15 aprile 2015, 
le successive “linee di orientamento per azioni di prevenzione e di con-
trasto di bullismo e cyberbullismo” che i CTS sono individuati come gli 
attori principali negli interventi di prevenzione di questi fenomeni. 

1.5. Criticità e incertezze sul futuro dei CTS

Nello stesso anno si assiste a una nuova evoluzione: il MIUR nell’ambito 
della riforma scolastica nota come “la buona scuola” ridefinisce la distri-
buzione e la mappatura delle scuole e delle loro reti istituendo gli ambiti 
territoriali che vanno a sostituire la precedente aggregazione su base 
provinciale6 e istituisce le Scuole Polo per l’inclusione, divise in ambiti 
territoriali, là dove i CTS erano distribuiti su base provinciale. 
Il 7 marzo del 2017 il MIUR con una nota7 che pure riconosce ai CTS il 
ruolo di presidi culturali in grado favorire lo scambio professionale, di 
intraprendere percorsi di formazione, di sperimentazione e di ricerca, di 
attuare e diffondere buone pratiche inclusive, invita gli Uffici Scolastici 
Regionali a individuare le Scuole Polo per l’Inclusione. 
Con il decreto attuativo della “Buona Scuola” dedicato all’inclusione sco-
lastica del 20178 (Buona scuola: promozione dell’inclusione scolastica 
degli studenti con disabilità) sembra esserci un passo indietro: qui non 
vi è alcuna menzione dei CTS, per i quali si apre una stagione di crisi e 
incertezza. 
Sebbene il decreto legislativo sia preceduto da una nota ministeriale9 
che invita, nell’individuazione delle scuole polo, a riconoscere il ruolo 
svolto negli ultimi anni dalle istituzioni presenti sul territorio (in primis 
CTS e CTI) “confermandone, laddove presenti e positive, il ruolo strate-
gico per l’attuazione dei percorsi di inclusione, individuali e di sistema, 
a garanzia del successo formativo di tutti gli alunni e studenti”, tra gli 
operatori dei CTS serpeggia l’incertezza per il futuro dei centri. 

6 Si veda a questo proposito all’art. 1, co. 66 della legge 107 del 2015.
7 Nota n. 847 del 12 aprile 2018
8 D.lgs. n.66 del 13 aprile 2017.
9 Nota MIUR DPIT n.370 del 7/3/2017.
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Tali preoccupazioni sono espresse con chiarezza in occasione di un con-
vegno nazionale organizzato dalla rete dei CTS della città metropolitana 
di Roma e dalla Federazione Italiana per il Superamento dell’Handicap 
(FISH) nel mese di marzo, per la celebrazione del decennale dei centri.
Durante il convegno, intitolato “Inclusione: Conquiste, realizzazioni e pro-
spettive” tenutosi poche settimane prima dalla pubblicazione del D.lgs. 
66, di cui erano circolate le bozze preparatorie, si esprime il timore che 
l’esperienza dei Centri venga accantonata e che le competenze sin qui da 
loro assunte vengano trasferite per legge alle nuove strutture indicate 
dalla normativa (GIT10 e Scuole Polo) senza tener conto delle esperienze 
e delle competenze pregresse, dei legami di rete stabiliti con enti, asso-
ciazioni, atenei e centri di ricerca, del rapporto fiduciario instaurato con 
insegnanti e famiglie dei territori di riferimento11. 
Il rischio paventato dagli operatori è inoltre quello di lasciare ai privati la 
formazione l’informazione sulle tecnologie e sugli ausili e di rendere gli 
interventi di inclusione, parcellizzati e dunque meno efficaci specie nei 
confronti degli alunni con difficoltà più marcate12. 
Il Ministero, con una nota pubblicata ad aprile del 201813, chiarisce in 
modo più circostanziato il ruolo che le scuole polo dovranno ricoprire.
Appare evidente come l’intenzione sia di disporre di centri con com-
petenze sull’inclusione a tutto tondo, la nota cita ad esempio azioni di 
orientamento, di diffusione di modelli didattici inclusivi, di supporto e 
consulenza nei percorsi di alternanza scuola-lavoro, di miglioramento e 
di ampliamento dell’offerta formativa anche in orario extra-scolastico. 
Nei mesi a seguire si assisterà a una riorganizzazione dei centri, riorga-
nizzazione che vedrà molti CTS divenire Scuole Polo.

1.6. Nuove risorse e opportunità per i CTS 

Il 2017 è tuttavia un anno che segna una novità positiva per i CTS: con 
il decreto legislativo n. 63 sono stanziati 10 milioni di euro per ciascun 
anno scolastico dal 2017/2018, per l’acquisto di sussidi e ausili didattici. 

10 I Gruppi per l’Inclusione Territoriale sono stati istituiti con il D.lgs. n.66 del 13/04/2017. Si tratta 
di gruppi di lavoro presenti per ciascun ambito territoriale provinciale. Nel d.lgs. 47 del 2019 si spe-
cifica che “Il GIT è composto da personale docente esperto nell’ambito dell’inclusione, anche con 
riferimento alla prospettiva bio-psico-sociale, e nelle metodologie didattiche inclusive e innovative. 
Il GIT è nominato con decreto del direttore generale dell’ufficio scolastico regionale ed è coordinato 
da un dirigente tecnico o da un dirigente scolastico che lo presiede.”.
11 Si veda a questo proposito Striano, N. Centri Territoriali di Supporto: cronaca di una morte an-
nunciata? Superando.it (14/06/2017), https://www.superando.it/2017/06/14/centri-territoria-
li-di-supporto-cronaca-di-una-morte-annunciata/
12 Si veda: Scuola: bilancio su CTS e inclusione a dieci anni dalla loro istituzione. ANSA, (08/03/2017). 
http://www.ansa.it/sito/notizie/cronaca/2017/03/08/scuola-bilancio-su-cts-e-inclusio-
ne-a-10-anni-da-istituzione_4317fc68-0b5b-4027-b1ea-212f66fec82e.html
13 Miur, nota n. 847 del 12 aprile 2018.
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Tale disposizione, finalizzata “al miglioramento dell’efficacia delle propo-
ste educative e didattiche specifiche mediante l’uso di strumentazioni 
idonee a facilitare l’apprendimento di alunni e studenti con disabilità 
sulla base dei loro specifici bisogni formativi” assegna le risorse econo-
miche per l’acquisto, la manutenzione e l’erogazione del servizio ai CTS , 
su base provinciale. 
La situazione di ambiguità creatasi a seguito del D.L.gs 66 del 2017 sem-
bra sciogliersi nell’agosto del 201914 nel momento in cui viene pubblicato 
un nuovo decreto che integra e corregge alcune delle disposizioni conte-
nute nel decreto.
Questo documento rilancia la centralità dei CTS nel modello italiano di 
inclusione: “Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca sono individuate, quali Centri territoriali di supporto (CTS), 
istituzioni scolastiche di riferimento per la consulenza, formazione, col-
legamento e monitoraggio a supporto dei processi di inclusione, per lo 
sviluppo, la diffusione e il miglior utilizzo di ausili, sussidi didattici e di 
nuove tecnologie per la disabilità. I CTS, al fine di ottimizzare l’erogazio-
ne del servizio, attivano modalità di collaborazione con i GIT per il sup-
porto alle scuole del territorio per i processi di inclusione”.

1.7. Osservazioni conclusive 

Con il trascorrere degli anni si sono potuti osservare alcuni elementi criti-
ci che hanno parzialmente ostacolato il pieno perseguimento della mis-
sione dei CTS. 
Un primo problema è stato rappresentato dalla discontinuità dei finan-
ziamenti e dal fatto che negli ultimi anni, questi ultimi sono stati erogati 
attraverso dei bandi e vincolati a specifiche destinazioni di spesa non 
sempre rispondenti agli effettivi fabbisogni dei CTS. 
La difficoltà, da parte di molti operatori, nell’ottenere l’esonero o il se-
mi-esonero dal servizio ha reso inoltre difficile erogare i servizi richiesti, 
anche in considerazione del crescente numero di invii e dei nuovi ruoli 
attribuiti ai CTS dal MIUR e ha spesso inficiato la qualità dei servizi e ini-
bito la messa a punto di attività di ricerca e di sperimentazione. 
Il turn over degli operatori è andato a rendere più complessa la situa-
zione, anche se lo slancio volontaristico di molti (non mancano casi di 
operatori che continuano a svolgere la loro attività pur essendo in pen-
sione), ha in molti casi evitato la dispersione di esperienze importanti. 
Nei rapporti tra la rete dei CTS e gli Uffici Scolastici Regionali si è osser-
vata poi una notevole disomogeneità a livello territoriale: in alcuni casi 

14 D.lgs. n. 47 del 7 agosto 2019.
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gli USR hanno investito in termini di risorse e di competenze sui CTS, po-
tenziandoli e rilanciandone il ruolo, in altri casi il legame con gli USR si è 
rivelato debole e di conseguenza la capacità di alcuni CTS di rispondere 
ai bisogni delle scuole e delle famiglie ne ha risentito. 
Parallelamente il rapido cambiamento tecnologico (pensiamo ai nuovi 
ausili informatici, all’avvento di smartphone e tablet, alla diffusione della 
robotica educativa) ha portato nuove opportunità ma anche la necessi-
tà, da parte degli operatori, di un costante aggiornamento, un obiettivo 
che è stato sin qui perseguito per mezzo di iniziative su base locale, in 
assenza di una programmazione di più ampio respiro.
Anche la normativa e le procedure per l’acquisto degli ausili sono cam-
biate, allo stesso tempo si sono modificate le procedure di acquisto delle 
pubbliche amministrazioni, pertanto anche dal punto di vista ammini-
strativo, gli operatori dei CTS hanno dovuto affrontare difficoltà legate 
ad aspetti amministrativi e burocratici, difficoltà che hanno portato a 
non riuscire a sempre a mettere in campo le necessarie capacità pro-
gettuali per ottenere gli stanziamenti per ausili e sussidi stanziati dalle 
singole regioni. 
Nonostante le difficoltà evidenziate il bilancio sull’operato dei Centri Ter-
ritoriali di supporto a quindici anni dalla loro istituzione non può che es-
sere pienamente positivo.
In questo arco temporale i CTS sono divenuti un riferimento imprescindi-
bile per le nuove tecnologie e per la didattica inclusiva, per la formazione 
di docenti curricolari e di sostegno oltre che di altri operatori scolastici e 
famiglie.
Da rilevare il contributo dato dai centri allo sviluppo e alla diffusione del 
software libero: basti a questo proposito citare il progetto SodiLinux 
(Software libero per costruire Inclusione Didattica) nato nel 2003 all’Isti-
tuto per le Tecnologie Didattiche del CNR e cresciuto grazie all’apporto 
degli operatori del CTS di Verona. Sodilinux ha sviluppato in questi anni 
un’ingente quantità di programmi gratuiti pluri-piattaforma utilizzabili 
con alunni e studenti con limitazioni visive, motorie psico-fisiche e del-
la comunicazione, trovando nella comunità degli utilizzatori una risorsa 
per arricchire ulteriormente il repertorio degli strumenti utilizzabili.
I Centri Territoriali di Supporto si sono rivelati estremamente attivi anche 
nell’ambito della formazione, raggiungendo oltre 100.000 utenti grazie 
a una straordinaria attività di divulgazione di pratiche e strumenti per 
l’inclusione, avvalendosi delle opportunità offerte dalla comunicazione 
a distanza15 oltre che delle più tradizionali forme di interventi formativi.
In sintesi si può affermare che i CTS rappresentano un presidio irrinun-

15 Si veda a questo proposito il ricco ventaglio di proposte del portale Essediquadro.
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ciabile per il diritto allo studio di alunni e studenti con disabilità o altri 
bisogni educativi speciali; la rete dei Centri rappresenta infatti una delle 
principali risorse su base nazionale in grado di realizzare e diffondere in 
modo capillare esperienze, saperi e conoscenze sulla didattica inclusi-
va e i suoi strumenti, evitando l’isolamento delle scuole e la dispersione 
delle buone pratiche.
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2. INTRODUZIONE AL MONITORAGGIO DEI CTS
Marco Vecchiotti

Le azioni operative condotte per rappresentare il lavoro svolto nell’ulti-
mo decennio dai Centri Territoriali di Supporto (CTS) prevedono un lavo-
ro di monitoraggio e di analisi che ne delinea caratteristiche e criticità. 
L’iniziativa vuole dare organicità e continuità alla pluralità di esperienze 
realizzate dai CTS nell’ultimo decennio, ridefinendone il ruolo, sviluppan-
done le potenzialità, rafforzandone la capacità di fare rete e indicando 
delle traiettorie di innovazione in grado di costruire un modello integrato 
di inclusione su base nazionale più efficace ed efficiente. 
Infine, il progetto intende fornire indicazioni operative utili per la proget-
tazione e la messa in atto di misure di policy in grado di ottimizzare, valo-
rizzare e qualificare i servizi offerti dalla rete dei CTS. 

2.1. Metodologia

Il progetto, in questo primo modulo di ricerca, si articola in due attività 
operative:

•	 Una fase propedeutica desk per la ricognizione e l’aggiornamento 
dell’anagrafica dei CTS attivi;

•	 Una attività di monitoraggio, per raccogliere informazioni dirette dai 
responsabili dei CTS su diversi aspetti che spaziano dallo staff dedi-
cato, l’organizzazione alle attività realizzate, raccogliendo elementi 
di eccellenza/ criticità nonché spunti per crescita e miglioramento.

2.2. Analisi Desk

Questa prima fase di lavoro è stata realizzata con l’obiettivo di disporre di 
informazioni quanto più corrette ed aggiornate sui diversi CTS operativi 
in Italia.
Più in dettaglio, attraverso la raccolta delle informazioni disponibili pres-
so il MIUR e integrando queste ultime con informazioni disponibili in rete, 
pubblicate dai diversi enti operanti nel settore, è stato ricostruito un ar-
chivio informativo di riferimento caratterizzato da:

•	 Anagrafica completa dei CTS attivi in Italia, integrata ed aggiornata 
con particolare attenzione alle informazioni di contatto, sia del CTS 
che della scuola sede.

•	 Informazioni aggiuntive che riguardano attività o particolari iniziati-
ve messe in atto sul territorio di riferimento. 
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Questo lavoro è stato fondamentale per il corretto e proficuo svolgimen-
to della fase di monitoraggio, nonché per una più attenta lettura dei ri-
sultati emersi. L’attività è stata svolta da personale INDIRE in sinergia 
con l’intero staff di ricerca, sia in una fase precedente l’avvio della rile-
vazione che successivamente, al fine di approfondire eventuali aspetti 
emersi. L’archivio è stato tenuto in continuo aggiornamento.

2.3. Rilevazione diretta

La fase di monitoraggio è stata realizzata attraverso un’indagine quanti-
tativa censuaria che ha chiamato in causa tutti i CTS risultati attivi.
La raccolta delle informazioni è stata realizzata per mezzo di un que-
stionario strutturato (autocompilato in alcune parti) e somministrato 
attraverso piattaforma on line “Lime Survey” e al quale sono stati inviati 
a partecipare alla rilevazione i responsabili dei CTS. 
La rilevazione è stata realizzata nel periodo settembre – novembre 2019 
e durante l’intero periodo di rilevazione è stato attivato un help desk in-
terno INDIRE per supportare i CTS nella compilazione, sia per gli aspetti 
tecnici che di significato e contenuto delle informazioni richieste.
L’attività è stata articolata in diverse fasi operative.

•	 Invito alla partecipazione con: 
•	 descrizione dell’indagine a cura di INDIRE, via mail con sistema 

automatico per check di invio a buon fine e esiti di lettura;
•	 link per la compilazione del questionario;

•	 prima verifica dopo 7 giorni di “invio a buon fine” e secondo invio uti-
lizzando i differenti recapiti individuati nella fase di check;

•	 verifica questionari completi dopo 30 giorni e invio primo “follow-up” 
via email per i non rispondenti;

•	 verifica questionari completi dopo 60 giorni e invio secondo “fol-
low-up” via email per i non rispondenti;

•	 verifica questionari completi dopo 90 giorni e invio terzo e ultimo 
“follow-up” via email.

Nel corso della rilevazione sono stati realizzati i primi controlli macro di 
qualità delle informazioni raccolte, apportando eventuali correzioni e in-
teragendo, quando possibile, con i CTS direttamente interessati.

2.4. Questionario

La raccolta delle informazioni è stata realizzata attraverso un questiona-
rio strutturato composto da circa 50 domande implementato in accordo 
con tutto lo staff di ricerca, con particolare attenzione alla normativa di 
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riferimento1. Sono infine state realizzate alcune interviste test per vali-
dare la comprensibilità e la completezza delle domande del questionario.
I tempi di compilazione stimati nella fase di test sono pari a 30 minuti 
circa.
Il questionario è strutturato in aree tematiche riportate di seguito:

•	 verifica anagrafica del CTS ufficiale;
•	 composizione del CTS: figure professionali e staff dedicato;
•	 sportelli di consulenza attivati e gestiti direttamente dal CTS;
•	 ausili didattici richiesti, acquisiti, concessi a.s. 2018/19;
•	 supporto fornito con gli ausili dal CTS;
•	 gestione e manutenzione ausili;
•	 reti formali e informali attivate;
•	 presenza del Comitato Tecnico Scientifico;
•	 formazione e aggiornamento del personale CTS;
•	 valutazione del processo di acquisizione degli ausili.

1 I principali riferimenti normativi sono contenuti nella parte finale della presente pubblicazione. 
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2.5. Partecipazione dei CTS

I CTS che hanno completato e validato la scheda di monitoraggio sono 
83 su 108 (quota di partecipazione pari al 77%); altri 20 CTS (il 18,5% 
dei CTS) hanno effettuato l’accesso alla piattaforma ma non hanno con-
ferito tutti i dati richiesti; solo 5 CTS non hanno effettuato l’accesso alla 
piattaforma. Distinguendo il livello di partecipazione a livello regionale, 
emergono tre distinti gruppi:

CCTTSS  GGOORRIIZZIIAA
CCTTSS  PPOORRDDEENNOONNEE

FFRRIIUULLII  VVEENNEEZZIIAA  GGIIUULLIIAA
CCTTSS  TTRRIIEESSTTEE
CCTTSS  UUDDIINNEE

  VVAALLLLEE  DD''AAOOSSTTAA

PPIIEEMMOONNTTEE
CCTTSS  AALLEESSSSAANNDDRRIIAA

CCTTSS  BBIIEELLLLAA

CCTTSS  AAOOSSTTAA

CCTTSS  AASSTTII

CCTTSS  CCUUNNEEOO
CCTTSS  NNOOVVAARRAA
CCTTSS  TTOORRIINNOO
CCTTSS  VVEERRBBAANNOO
                CCUUSSIIOO
                OOSSSSOOLLAA
CCTTSS  VVEERRCCEELLLLII
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CCTTSS  MMAANNTTOOVVAA

CCTTSS  MMOONNZZAA  
                EE  BBRRIIAANNZZAA

CCTTSS  PPAAVVIIAA
CCTTSS  SSOONNDDRRIIOO
CCTTSS  VVAARREESSEE

CCTTSS  FFRROOSSIINNOONNEE

LLAAZZIIOO

CCTTSS  LLAATTIINNAA
CCTTSS  RROOMMAA  ((33))
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CCTTSS  FFEERRRRAARRAA

CCTTSS  MMOODDEENNAA
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La mappa dei Centri
Territoriali di Supporto
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•	 il primo gruppo vede la presenza delle sette regioni (Basilicata, Emi-
lia-Romagna, Marche, Molise, Umbria, Valle d’Aosta e Veneto) in cui 
tutti i CTS hanno conferito e validato i dati;

•	 il secondo vede la presenza delle otto regioni (Campania, Friuli-Ve-
nezia Giulia, Lazio, Lombardia, Piemonte, Puglia, Sicilia, Toscana) in 
cui hanno conferito i dati più della metà dei CTS;

•	 il terzo gruppo è costituito dalle regioni (Abruzzo, Calabria, Liguria e 
Sardegna) in cui hanno partecipato all’indagine non più della metà 
dei CTS previsti.

•	

•	

•	

•	

•	

•	

CTS: livello partecipazione 
all’indagine per regione

Fonte: elaborazione INDIRE

LEGENDA 
 Tutti i CTS hanno partecipato al monitoraggio 
 Hanno partecipato più della metà dei CTS previsti  
 Hanno partecipato non più della metà dei CTS previsti 
 Non partecipano all’indagine 
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Nella tabella che segue sono riportati in dettaglio il numero di CTS ri-
spondenti per area geografica. 

Ripartizione 
Territoriale

CTS che hanno 
completato il 

questionario (a)
CTS previsti (b)

Tasso di Par-
tecipazione

(a/b)

  n % n % %
Nord 39 47% 45 42% 87%

  Nord-ovest 20 24% 25 23% 80%

  Nord-est 19 23% 20 19% 95%

Centro 21 25% 24 22% 88%

Mezzogiorno 23 28% 39 36% 59%

  Sud 13 16% 26 24% 50%

  Isole 10 12% 13 12% 77%

Italia 83 100% 108 100% 77%

Come si può vedere, la partecipazione è elevata in tutte le aree, con un 
livello più basso solo nelle regioni del Sud. 
La partecipazione è stata comunque elevata, rendendo quindi più che 
rappresentativi i risultati emersi da questa ricerca.
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3. PRINCIPALI RISULTATI DI INDAGINE
Marco Vecchiotti

3.1. Organizzazione del CTS

Le prime informazioni raccolte fanno riferimento alla composizione del 
CTS in termini di organico dedicato.
Dai dati raccolti emerge una struttura media del CTS composta da circa 
10 figure professionali dedicate e in particolare da:

•	 DS e DSGA nella quasi totalità dei casi, rispettivamente 96% e 90% 
dei casi.

•	 Personale docente dedicato 95%, con presenza alta di almeno un 
insegnante di Sostegno, 86% dei casi; in media si osserva uno staff 
di circa 6 docenti dedicati di cui circa 3 sono insegnanti di sostegno.

•	 Personale ATA dedicato e Rappresentante dell’USR, presenti ciascu-
no nel 40% dei CTS osservati.

La presenza di altre figure professionali all’interno del CTS è meno fre-
quente ma per questo non meno importante: si registra la presenza di 
un Operatore Sanitario nel 23%, di un Esperto esterno nel 25% e di 
altre figure professionali si supporto nel 24% del totale dei CTS osser-
vati.

La situazione descritta si compone tuttavia di realtà molto diverse in re-
lazione al territorio. 
Il numero di componenti in organico varia sensibilmente osservando i 
CTS che operano nel Nord, nel Centro e nel Mezzogiorno d’Italia. 
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Gli organici più numerosi ed eterogenei per figure professionali impiega-
te si trovano nei CTS che operano nel sud dove il 48% ha più di 7 com-
ponenti e l’organico medio dedicato raggiunge il valore di circa 18 figure 
professionali rispetto a circa 7 che si osservano nelle realtà del Nord e del 
Centro Italia. A fare la differenza in queste realtà è comunque un numero 
più importante di docenti dedicati in particolare di docenti di sostegno e 
in generali specializzati.
Ai fini di una maggiore efficacia nella rappresentazione è possibile in ul-
tima sintesi osservare i diversi CTS in relazione a 4 categorie tipologiche, 
realizzate in base alla numerosità e qualità delle figure professionali che 
lo compongono.
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1.	 Essenziali – si tratta della dimensione più piccola per un CTS compo-
sta in media da 3 figure e in particolare da DS, DSGA e poco più di un 
docente dedicato in media.

2.	 Contenuti ma Specializzati – CTS di dimensioni comunque relativa-
mente contenute, in media 6 componenti, ma con un organico mini-
mo molto eterogeneo, in media poco più di un docente ma con perso-
nale Ata dedicato la presenza all’interno del Referente USR. 

3.	 Docenti dedicati – mediamente numerosi, in media poco più di 7 
componenti, ma con organico costituito quasi esclusivamente da do-
centi e in particolare di sostegno; in sostanza DS, DSGA e 5 docenti 
in media.

4.	 Numerosi ed eterogenei – CTS con numero di componenti medi pari 
a 25 con 16 docenti, 3 ATA e la presenza inoltre di diverse figure pro-
fessionali. Si tratta dei CTS più grandi e completi operativi in Italia.

Nel grafico successivo si riporta la presenza delle diverse tipologie sul 
territorio.
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In ultima sintesi, diverse sono le realtà CTS sia per numerosità sia per 
figure professionali coinvolte. 
Le forti differenze territoriali fanno sicuramente pensare alla presenza 
di realtà molto diverse sia in termini di numeri e di domanda di assisten-
za da parte delle famiglie e delle scuole, sia in tipologia di supporto ri-
chiesto. 

3.2. Servizi di sportello

Una seconda area di indagine riguarda l’attivazione di vari servizi di sup-
porto all’inclusione e in particolare ai diversi sportelli attivati.
Sotto questo punto di vista i dati raccolti testimoniano un impegno di-
retto molto importante ed un ruolo centrale dei CTS per molti di questi 
servizi offerti.
L’impegno è in generale molto diffuso, il 65% dei CTS ha attività da 5 a 
più sportelli.
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Molti sono i servizi attivati e gestiti direttamente dal CTS:

•	 La quasi totalità ha uno sportello aperto a tutti gli utenti di supporto 
e consulenza sugli ausili didattici e attrezzature per la didattica in-
clusiva (96% del totale dei CTS osservati).

•	 L’89% offre consulenza e supporto sulla didattica di inclusione.
•	 Tra 77% e 78% ha uno sportello per l’autismo e per fornire informa-

zioni sulla disabilità e disturbi evolutivi.
•	 Meno frequente la gestione diretta da parte del CTS dello sportello 

per il bullismo e Cyber bullismo, attivo nel 43% dei CTS osservati.

Dall’osservazione dei dati raccolti emergono di nuove situazioni diffe-
renziate territorialmente.
Il Nord appare più attivo con la presenza più diffusa dei diversi sportelli 
analizzati.
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Nel corso dell’intervista, e questo non solo per questi servizi ma per varie 
attività svolte dal CTS, è stata richiesta una autovalutazione sulla quali-
tà del servizio offerto. 
La valutazione è stata raccolta attraverso una scala numerica da 1 a 5 
dove 1 è la valutazione minima e 5 la valutazione massima.
Questa autovalutazione non può assumere ovviamente il valore di quali-
tà del servizio erogato, ma indica un livello del servizio secondo chi lo sta 
erogando. La lettura di questi dati è interessante e apre molti spunti di 
approfondimento e ricerca.

Come si evince dal grafico, le autovalutazione non danno giudizi sostan-
zialmente allineati per tutti i servizi. Nel grafico sono riportati due indi-
catori di sintesi:

•	 Il primo è il voto medio espresso in relazione al singolo servizio.
•	 Il secondo è la percentuale di voti pari a 4 e 5 (voti relativi a qualità 

elevata) che possiamo etichettare come “Area di soddisfazione” per 
il servizio erogato.

Il primo indicatore ci mostra che i servizi per i quali viene erogato un ser-
vizio ritenuto di buona qualità risiedono principalmente nei servizi più in 
linea con la natura e la mission del CTS.
Supporto e consulenza su Disturbi evolutivi e disabilità, su Didattica di 
inclusione e Ausili e sussidi raggiungono votazioni medie da 3,5 a 3,7 
fino a raggiungere 4,0.
Questo fenomeno è ancor più evidente se si osserva l’“Area di soddisfa-
zione” sintetizzate nel secondo indicatore.
In relazione ai servizi evidenziati in precedenza questi indicatori rag-
giungono valori massimi passando da 51% fino a 71%.
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In sintesi dunque:

•	 Offerta diffusa dei diversi servizi.
•	 Autovalutazioni che esprimo soddisfazione per i servizi più in linea 

con la natura del CTS. 
•	 Elementi più critici emergono sullo sportello dedicato alla consulen-

za alle Famiglie e in particolare al bullismo e al cyber bullismo.

3.3. Formazione e supporto ausili

Un’importante sezione della ricerca ha raccolto informazioni sulle attivi-
tà di supporto fornite con l’ausilio assegnato allo studente.
In totale viene erogata formazione sul supporto assegnato nel 45% dei 
casi e nella quasi totalità dei casi si tratta di formazione diretta ai docenti.
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La frequenza delle attività formativa è molto variegata:

•	 Il 25% effettua questo tipo di formazione annualmente.
•	 Il 34% ogni 6 mesi.
•	 Il restante 41% con frequenza maggiore con gruppo numericamente 

significativo pari al 26% che effettua formazione settimanalmente.

Questa tipologia di formazione ha una diversa frequenza territoriale con 
maggiore impatto nei CTS del Nord Italia.



33GLI SNODI DELL’INCLUSIONE - MONITORAGGIO DEI CENTRI TERRITORIALI DI SUPPORTO

Quando effettuata questa formazione è ritenuta di buon livello dal 66% 
dei CTS intervistati.

Nel corso dell’intervista per ampliare più possibile la possibilità di rac-
cogliere feedback, più ampi e variegati possibile, sono state inserite 
delle sezioni “aperte” dove l’intervistato poteva esprimere liberamente 
e spontaneamente le proprie difficoltà e inserire suggerimenti per una 
migliore gestione dell’ambito in esame.
Da un’analisi di queste risposte emergono sin da subito alcuni elementi 
ricorrenti che ritroveremo appunto in diverse risposte libere del questio-
nario e che quindi limitano o comunque influenzano in maniera impor-
tante l’operato del CTS.
Tornando alla domanda specifica analizzata, ovvero problemi e sugge-
rimenti in relazione al servizio di formazione per gli ausili assegnati, le 
risposte si concentrano principalmente in due aree cruciali.
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La prima in ordine di importanza è certamente quella legata a problemi 
di organico a tempo o, che è la faccia diversa della stessa medaglia, di 
tempo disponibile.
L’impossibilità di offrire un servizio migliore si scontra con le difficoltà nel 
gestire l’intera attività CTS con l’organico assegnato (25% dei CTS cita 
spontaneamente questo problema). 
Alcuni denunciano situazioni generiche quali:

•	 “Gli operatori possono lavorare per il CTS solo al di fuori dell’orario di 
servizio”.

•	 “Ore degli operatori disponibili non sufficienti a coprire la richiesta 
della Provincia”.

•	 “Esiguità del tempo delle risorse umane da dedicare alle attività di 
gestione pratiche e alla consulenza”.

Altri fanno riferimento a tematiche specifiche quali:

•	 “Carenza di personale addetto”.
•	 “Elevato turn over personale sostegno”.

Richiamando infine più volte il tema dell’esonero dal servizio:

•	 “Grandissima mole di lavoro con operatori senza nessuna forma di 
esonero dall’insegnamento e quindi oberati da un lavoro fuori misura”.

Il secondo aspetto riguarda il rafforzamento della formazione dei CTS sui 
diversi aspetti che riguardano gli ausili (circa il 16% dei CTS evidenzia 
questo elemento di criticità):

•	 “Inadeguata formazione del personale interno”.
•	 “Mancanza di formazione o aggiornamento dedicato offerto dal 

MIUR”.
•	 “Estrema varietà delle tipologie e impossibilità di conoscere tutti gli 

ausili presenti”
•	 “Necessaria formazione prima dell’elaborazione dei progetti”.
•	 “Scarsa competenza informatica di base propedeutica all’utilizzo di 

sussidi tecnologici”.

Gli elementi espressi sono molto esaurienti come molti dei suggerimenti 
dati dai CTS per un miglioramento di questa specifica fase del servizio.
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Come è facile attendersi molti dei suggerimenti di miglioramento gravi-
tano nell’area del potenziamento generale della struttura del CTS (19% 
dei CTS suggerisce spontaneamente questi miglioramenti) o in relazio-
ne ad azioni di incremento di esoneri o semi-esoneri o di distaccamento 
di personale specializzato e non specializzato.
Un’altra dimensione riguarda il potenziamento delle attività di forma-
zione in diverse forme (citata spontaneamente dal 13% dei CTS). Viene 
richiesto un maggiore intervento in merito alla “formazione tecnica sugli 
ausili” e su “competenze digitali” in generale, con un “incremento di corsi 
anche sul territorio”.
Viene richiesto infine lo “stanziamento di un budget separato” per que-
sta attività (citata dal 4% dei CTS) e un “monitoraggio dell’effettivo uti-
lizzo” dell’ausilio da parte della scuola e dello studente.

3.4. Conservazione e cura degli ausili

L’attività di gestione degli ausili è un aspetto importante del servizio 
svolto dai CTS.
In particolare nel corso della rilevazione sono stati analizzati alcuni 
aspetti legati alla gestione “operativa” degli ausili e delle attività relative 
alla comunicazione e condivisione degli ausili in carico e disponibili.
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Da un punto di vista operativo, la gestione fisica in termini di giacenza 
e stoccaggio non sembra essere “un problema”: per queste esigenze la 
maggioranza dei CTS utilizza spazi e dotazioni già esistenti anche se non 
create specificatamente per queste attività.
Alcune criticità invece vengono segnalate in relazione alla manutenzio-
ne degli ausili in dotazione.

Questa attività è svolta dal 52% dei CTS intervistati e nella maggioranza 
dei casi è svolta da personale interno CTS; il ricorso a personale esterno 
avviene più raramente.
In questo ambito riemergono le problematiche connesse con l’organico 
dedicato del CTS sia in termini numerici sia di competenze. Nelle sezioni 
“a campo aperto” del questionario somministrato, molte sono le citazioni 
che evidenziano questo aspetto espresso in due differenti declinazioni:
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•	 Mancanza di disponibilità di personale tecnico per la manutenzione 
degli ausili (citate spontaneamente dal 17% del CTS intervistati).

•	 Mancanza di tempo da dedicare a questa attività (citate spontanea-
mente dal 7% del CTS intervistati).

Inoltre molti dei suggerimenti relativi ad azioni di miglioramento offerte 
dai CTS riguardano questi aspetti sottolineando l’importanza del proble-
ma. Tra le azioni di miglioramento più frequenti:

•	 “Poter integrare stabilmente nel CTS personale con alte competenze 
informatiche”.

•	 “Inserire una figura di Assistente Tecnico-Informatico”.
•	 “Creare della formazione specifica di personale ATA e docente per il 

CTS”.
•	 “Prevedere somme ad hoc per la manutenzione ed eventuale ripa-

razione”.

In termini di comunicazione degli ausili, i CTS si dimostrano in genere 
molto attivi. 
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L’86% ha attive azioni per far conoscere e diffondere la disponibilità di 
ausili integrando diverse attività simultaneamente:

•	 Creazione di un archivio consultabile on line con l’elenco degli ausili 
disponibili.

•	 Banner e link sul sito dell’istituzione scolastica. 

Tutto questo è affiancato ad attività di comunicazione e promozione 
vera e propria condotta mediante seminari, newsletter e social network.
L’autovalutazione del livello di servizio offerto pur rimando buone de-
notano una maggiore area di insoddisfazione sicuramente dovuta agli 
elementi critici evidenziati in precedenza: i CTS che valutano questo ser-
vizio con un voto pari a 1 e a 2 sono il 25% del totale intervistati.

In questo senso ad esprimere una maggiore criticità in questo aspetto 
del servizio sono i CTS delle aree del Mezzogiorno d’Italia.

3.5. Reti territoriali per l’inclusione

Da un punto di vista delle relazioni di rete per interscambio, comunica-
zione ed attività congiunte, i CTS risultano generalmente molto attivi sul 
territorio.
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Più del 90% dei CTS ha relazioni attive che gestisce direttamente con 
diversi enti ed istituzioni (in media da 3 a 4 attività per CTS tra relazioni 
formali e informali).

Le relazioni più frequenti sono sicuramente quelle che vedono il CTS col-
laborare con le diverse strutture scolastiche sul territorio e tra queste, in 
ordine di importanza:

•	 la scuola polo (il 73% e il 61% dei CTS ha rispettivamente attive re-
lazioni Formali e Informali);

•	 i Centri Territoriali per l’Inclusione (il 49% e 51% dei CTS ha rispetti-
vamente relazioni Formali e Informali);

•	  altre istituzioni scolastiche (il 54% e 65% dei CTS ha rispettivamen-
te relazioni Formali e Informali).

Abbastanza frequenti sono i rapporti con Strutture Socio-sanitarie e gli 
altri Enti Locali.
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I rapporti con Associazioni di persone e famiglie sulla disabilità hanno 
un ruolo importante, e vengono gestite più attraverso relazioni di tipo 
“Informale” che di tipo “Formale”.
Un CTS su quattro ha relazioni attive con Centri di ricerca e Formazione 
mentre il 18% formalmente e il 33% informalmente, è in collegamento 
con “Ausilioteche”.
I rapporti con aziende ed enti privati che producono e distribuiscono 
ausili sono relativamente molto limitati se si analizza la frequenza delle 
relazioni formali, ma abbastanza comuni se si osservano i contatti e rela-
zioni formali (quasi 1 su due CTS intervistati).
Osservando infine le autovalutazioni sul livello di qualità espressa in re-
lazione alle attività svolte, i CTS appaiono abbastanza soddisfatti (più 
della metà da voti positivi più che buoni) ma è presente comunque un’a-
rea di un voto medio che esprime un giudizio leggermente più critico su 
potenziali e forse auspicati miglioramenti.

Diversi gli elementi di criticità emersi evidenziando complessità e diffi-
coltà nella gestione di queste relazioni, legate tuttavia a diversi aspetti.
Tra i primi elementi di criticità anche qui troviamo le già citate questioni 
legate all’organico del CTS sia in senso lato che relativo a specifici aspetti 
e competenze:

•	 “Complessità delle relazioni con gli enti dovuta anche all’instabilità 
del personale del CTS”;

•	 “Difficoltà a lavorare con docenti spesso non formati” e “mancanza di 
personale competente per le attività del CTS”;

•	 “Esiguo numero degli operatori coinvolti”;
•	 “Difficoltà di progettare e realizzare azioni in collaborazione con gli 

enti territoriali a causa della mancanza di tempo” e “Scarse occasioni 
temporali per stringere accordi ed organizzare attività”.
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Un’altra area di complessità riguarda la generale mancanza di sinergia 
collaborativa con gli enti locali quali Comune, ASL, ecc., che comunque 
vede i CTS quali promotori e sembra richiedere molta energia: 

•	 “Mancata collaborazione da parte della ASL” e “Mancanza di collabo-
razione con l’ente locale”.

•	 “Mancanza di riconoscimento ufficiale da parte dell’USR nelle colla-
borazioni”.

•	 “Non sempre si riesce a instaurare collaborazioni per svariati motivi 
legati alla continuità nei rapporti”.

•	 “Rapporti informali legati alle relazioni personali”.
•	 “Sono prevalentemente i CTS che contattano e offrono collaborazione”.

Tra le richieste di supporto per un miglioramento dell’operato del CTS in 
questi ambiti ritroviamo, come accennato in precedenza, aspetti che ri-
guardano:

•	 L’organico in termini di disponibilità di maggior tempo dedicato all’at-
tività del CTS (con esoneri), riduzione di turnover del personale e 
creazione di team dedicati:
•	 “Aumentare le ore di esonero per gli operatori”;
•	 “Necessita di una unità dedicata alla gestione che sia esonerata 

dal servizio di docenza”;
•	 “Poter contare sulla presenza di DS e DSGA stabili che possano 

contare su risorse finanziare e umane per potenziare le collabo-
razioni”.

•	 Una migliore definizione di interlocutori fattivi per il CTS presso gli 
enti e le istituzioni che si occupano di disabilità: 
•	 “Garantire maggiore stabilità del personale interno che si occupa 

del CTS in modo da poter costruire relazioni significative con gli 
enti”;

•	  “Avere riferimenti stabili e personale professionalmente valido”;
•	 “Creazione di figure stabili dedicate al CTS in tutti gli enti che si 

occupano di disabilità”.
•	 Altri aspetti meno frequenti ma posti in evidenza:

•	 “Conferire autonomia finanziaria/organizzativa dei CTS”;
•	 “Avere un coordinamento regionale fra enti e università con i CTS”;
•	 “Coinvolgere le associazioni private e dei genitori degli alunni con 

disabilità”.

3.6. Forme di finanziamento

L’attività di rilevazione condotta ha registrato il ricorso dei CTS ad altre 
forme di finanziamento nel 20% del totale degli intervistati.
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L’uso di questi fondi aggiuntivi è finalizzato, nella maggior parte dei casi, 
alla realizzazione di progetti specifici curati e realizzati sempre dai CTS e 
quindi rientrante nelle attività ordinarie.
Finanziamenti aggiuntivi coinvolgono Amministrazioni Regionali e USR, 
Enti locali, Associazioni private e fondazioni.

3.7. Il processo di acquisizione degli ausili

L’ultima sezione di domande del questionario ha affrontato il processo di 
acquisizione degli ausili nel suo dettaglio, con l’obiettivo di coglierne gli 
elementi cruciali e più onerosi, nonché registrare suggerimenti operativi 
per una semplificazione e velocizzazione. 
In premessa si deve considerare che tale processo di approvvigionamen-
to è stato strutturato con il decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 63, che 
all’articolo 7 comma 3, destina un finanziamento di 10 milioni di euro 
l’anno per l’acquisto di sussidi didattici per le istituzioni scolastiche che 
accolgono alunne e alunni, studentesse e studenti con abilità diversa, 
certificata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
Le risorse economiche assegnate su base provinciale ai CTS della regio-
ne sia per l’acquisto e la manutenzione che per l’erogazione del servizio, 
ammontano complessivamente a 30 milioni di euro e sono finalizzate al 
miglioramento dell’efficacia delle proposte educative e didattiche speci-
fiche mediante l’uso di strumentazioni idonee a facilitare l’apprendimen-
to di alunni e studenti con disabilità sulla base dei loro specifici bisogni 
formativi.
In fase di rilevazione sono state individuate e scandite le diverse fasi del 
processo di acquisizione per una migliore riproduzione. 
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In termini di complessità, due sono i sotto-processi più frequentemente 
citati dai CTS nell’ambito della rilevazione condotta:

•	 Il processo di acquisto degli Ausili (al primo posto per onerosità per il 
30% e al secondo posto per il 33% dei CTS intervistati); 

•	 Il monitoraggio della pubblicazione dei bandi da parte degli Uffici 
Scolastici Regionali (citati al primo posto come onerosità dal 20% 
dei CTS intervistati);

AUSILI E SUSSIDI: IL PROCESSO DI ACQUISIZIONE
LE FASI

Gli Uffici Scolastici Regionali emanano specifici bandi rivolti alle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado, statali e paritarie a seguito di apposito decreto del MIUR (Direzione generale
per lo studente, lÕintegrazione e la partecipazione)1
I BANDI

2 Le istituzioni scolastiche predispongono, sulla base delle necessitˆ individuate nel Piano Educativo
Individualizzato (PEI), specifici progetti da inviare all'USR

I PROGETTI

La selezione dei progetti è affidata a Commissioni istituite dai direttori e dai dirigenti titolari degli
USR e allargate ai rappresentanti dei Comuni, delle Province, dei Centri Territoriali di supporto,
delle Scuole polo per lÕinclusione, delle associazioni di persone con disabilitˆ e dei loro familiari,
nonchŽ altre professionalitˆ dei Gruppi di lavoro regionali e territoriali per lÕinclusione

LE COMMISSIONI

3
Le valutazioni tengono conto delle specifiche necessitˆ territoriali, della presenza dei
sussidi didattici giˆ in dotazione presso i CTS di riferimento o presso le Scuole polo per
lÕinclusione, nonchŽ della possibilitˆ di utilizzare i sussidi didattici in forma consortile
fra reti di scuole (secondo il tempo di utilizzo).

LE VALUTAZIONI

5

7

9

4
Le Commissioni preposte alle selezioni e valutazioni predispongono le graduatorie dei progetti
su base provinciale anche per provvedere allo scorrimento in caso di rinuncia 

LE GRADUATORIE

Gli USR trasmettono le graduatorie approvate ai Centri Territoriali di supporto per la programmazione degli
interventi previsti. 

LA PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI

6
I Centri Territoriali di supporto presentano agli USR i Piani di acquisto secondo le assegnazioni delle
risorse e le relative graduatorie provinciali tenendo conto che non più del 30% della somma assegnata
pu˜ essere destinato allÕacquisizione dei servizi di utilizzo dei sussidi didattici e che almeno il 70%
della somma assegnata deve essere destinato allÕacquisto e manutenzione dei beni

IL PIANO DEGLI ACQUISTI

8
I Centri Territoriali di supporto effettuano gli acquisti disponendo dell'acconto del 30% del
finanziamento assegnato ed erogano i relativi servizi (fra i quali la concessioni in comodato
d'uso alle scuole), in collaborazione con le Scuole Polo per lÕinclusione

GLI ACQUISTI

I Centri Territoriali di supporto inviano agli USR territorialmente competenti le rendicontazioni relative
ai titoli di spesa pagati e a quelli impegnati in riferimento al finanziamento assegnato

LE RENDICONTAZIONI

Gli USR convalidano la rendicontazione inviata dai Centri Territoriali di Supporto del territorio e li trasmettono al
MIUR (Direzione generale per lo studente, lÕintegrazione e la partecipazione) per l'erogazione delle restanti risorse
economiche (saldo)

L'ARCHIVIAZIONE DELLE ATTIVITË
10



44 GLI SNODI DELL’INCLUSIONE - MONITORAGGIO DEI CENTRI TERRITORIALI DI SUPPORTO

Il processo di acquisto assume particolare rilevanza soprattutto in re-
lazione all’ampio numero di ausili a disposizione con la classificazione e 
catalogazione di riferimento prevista dai bandi regionali mediante la ca-
talogazione ISO 9999 (portale.siva.it)1.
Nell’individuazione dei sussidi didattici, attrezzature tecniche e ausili 
tecnici emergono diverse criticità:

•	 “difficoltà nell’individuare l’ausilio più adeguato alle richieste”; 
•	 “difficoltà nell’acquisto in quanto i sussidi non sono tutti reperibili 

negli stessi cataloghi e hanno codici diversi”;
•	 “difficoltà nello stabilire il costo preciso di ogni ausilio”;
•	 “molti istituti scolastici non hanno inserito sufficienti specifiche degli 

ausili richiesti, indicando soltanto il codice SIVA e/o macrocategorie; 
•	 “chiarezza nell’indicare il sussidio richiesto; il solo codice indicativo è 

troppo generico;
•	 “difficoltà nell’individuare i sussidi scelti dai docenti in quanto manca 

un catalogo con codici a cui fare riferimento”.

Anche gli applicativi e le interfacce o schede dei sistemi informatici di 
acquisizione delle informazioni sembrano essere un potenziale oggetto 
di efficaci interventi di miglioramento:

•	 “deve essere migliorata la scheda progettuale”;
•	 “rendere tutti i campi obbligatori; per ogni ausilio vanno indicate le 

caratteristiche tecniche, il nome commerciali e il prezzo (meglio se 
la scelta dell’ausilio può essere fatta tramite un elenco a tendina)”;

1 SIVALab – Innovazione nelle soluzioni per l’autonomia – Direzione Sviluppo Innovazione – IRCCS 
Fondazione Don Carlo Gnocchi Onlus.
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•	 “fornire al CTS schede di progetto con dettagli su singole righe ri-
guardo ai diversi ausili/sussidi da acquistare; ovvero, modificare il 
campo unico di raccolta dati proponendo un inserimento più artico-
lato di prodotti/fornitori/categorie”.

Particolare attenzione viene posta infine sulle tempistiche che intercor-
rono tra domanda, acquisto ed erogazione dell’ausilio:

•	 “difficoltà e lungaggini nel perfezionamento degli acquisti”;
•	 “difficoltà nel pianificare gli interventi perché non si conoscono i 

tempi di erogazioni dei fondi ministeriali”;
•	 “divisione in lotti e acquisti su Consip tramite verifica delle conven-

zioni attive richiede tempo che rallenta la consegna. Si richiede pos-
sibilità di acquisto diretto;

•	 “evitare le criticità rispetto alla tempistica con cui vengono comuni-
cate le informazioni alle istituzioni scolastiche”;

•	 “i tempi per espletare le operazioni amministrative sono molto 
lunghi”;

In merito alle priorità di intervento si possono distinguere due esigenze 
espresse direttamente dai CTS:

•	 Una prima area che riguarda una più attenta programmazione e con-
divisione della stessa tra CTS e gli enti coinvolti.

•	 Un miglioramento del processo di acquisto e nella fase di erogazione 
degli Ausili, in termini di flusso e di strumenti operativi dedicati.

Infine, analizzando le diverse azioni di miglioramento suggerite sponta-
neamente dai CTS si possono isolare tre gruppi tematici di interventi:

•	 Migliorare l’individuazione del tipo di ausilio/sussidio sia in fase di ri-
chiesta delle scuole (dettaglio su caratteristiche, tipologia e specifi-
che d’uso) che mediante la messa in trasparenza (piattaforma ausili).
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•	 Intervenire sulle procedure semplificando la fase di pubblico acqui-
sto (dettaglio caratteristiche e prezzi) definendo tempistiche certe 
(dal bando alla rendicontazione) e criteri oggettivi e condivisi per la 
selezione e valutazione (graduatorie).

•	 Strutturare l’organico del CTS rendendo disponibile personale dedi-
cato ai diversi livelli (docente, ATA, DSGA) anche mediante esonero 
dal servizio, promuovendone la continuità e prevedendo una figura 
di referente di collegamento nelle scuole.
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4. FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO NEI CTS:
LO STATO DELL’ARTE
Francesca Caprino e Ciro D’Ambrosio

L’osservazione degli interventi di formazione e aggiornamento svolti nei 
Centri Territoriali di Supporto per l’anno scolastico 2018/19 evidenzia 
notevoli differenze tanto da rendere necessario uno specifico approfon-
dimento.

Nota 1: la cartografia 
rappresenta i CTS che hanno 

risposto alla rilevazione. 
Nota 2: si segnala, nell’ambito 
distrettuale della provincia di 

Roma l’assenza di attività di 
formazione/aggiornamento 

rilevato dal CTS Paolo Baffi di 
Fiumicino (Roma).
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La cartografia mostra gli ambiti territoriali di competenza dei CTS in re-
lazione allo svolgimento di attività di formazione o aggiornamento del 
personale interno nell’a.s. 2018/19.
Dalle informazioni acquisite nell’ambito del monitoraggio su 83 CTS1 
emerge che almeno uno su tre non abbia svolto tali attività: il 33,73% 
contro il 66,27%, assumendo la considerazione che le attività di “forma-
zione/aggiornamento interno” siano destinate all’intero gruppo di lavoro 
territoriale e quindi sia al personale ATA sia ai docenti curriculari e di so-
stegno, nonché gli operatori educativi (assistenti alla comunicazione e 
all’autonomia) e tutti gli altri soggetti presenti.
Un’esplorazione territoriale dei dati rende quindi possibile evidenziare la 
presenza di aree in cui non sono stati attuati precisi interventi di forma-
zione o comunque non sono ritenuti sufficienti dagli stessi operatori dei 
CTS a fronte di nuove necessità specifiche in un contesto a forte trazio-
ne tecnologica e in cui le ricadute sulla didattica e, ancora più in generale 
sulle disabilità, risulta determinante. 

4.1. La formazione svolta

Considerando il 66,27% dei CTS in rilevazione che hanno svolto attività 
di formazione/aggiornamento del personale interno nell’a.s. 2018/19 è 
possibile ulteriormente esaminare i temi trattati nelle sessioni svolte.
Il diagramma polare evidenzia gli ambiti formativi in cui si sono svolte 
le attività di formazione/aggiornamento nell’a.s. 2018/19 del personale 
CTS.

1 Sono stati aggiunti, rispetto agli 81 CTS che hanno concluso la rilevazione, anche i CTS Matera 
e Roma (De Amicis-Cattaneo) che hanno risposto alla specifica domanda pur non completando la 
rilevazione.

 

Nota: l’elaborazione ha tenuto 
conto della possibilità data ai 
CTS, in fase di rilevazione, di 

selezionare più ambiti tra quelli 
proposti (era obbligatoria la 

scelta di almeno un ambito).



49GLI SNODI DELL’INCLUSIONE - MONITORAGGIO DEI CENTRI TERRITORIALI DI SUPPORTO

Fra gli “Altri ambiti” (11,70%) segnalati dai CTS e esplicitati mediante gli 
appositi campi testo ricondotti a partire dalle descrizioni operate dagli 
stessi soggetti in fase di rilevazione2, possono essere raggruppate ulte-
riori cinque tematiche aventi diverso peso e che si contraddistinguono 
per alcune specificità.
Il grafico treemap raggruppa gli altri temi di formazione/aggiornamento 
a partire dalle descrizioni fornite dai CTS.

Considerando i temi di formazione/aggiornamento maggiormente svol-
ti presso tutti i CTS in rilevazione è comprensibile individuare, quali de-
stinatari prioritari delle attività, il corpo docenti con una prevalenza per 
quelli di sostegno (per il 43,64%) e curricolari (il 33,64%) comunque 
inseriti nel gruppo CTS. Considerando che il processo di inclusione inte-
ressa anche il personale ATA e gli educatori, si registra anche il loro coin-
volgimento formativo seppure in misura minore (9,09% il personale ATA 
e 8,18% gli operatori educativi) e in misura residuale per gli altri docenti 
esterni al CTS (come i referenti inclusione di ogni istituzione scolastica) 
e per dirigenti scolastici e i direttori dei servizi generali e amministrativi. 
Il grafico a icona visualizza i destinatari delle attività di formazione/ag-
giornamento per ciascuna tipologia di attore coinvolto.

2 I campi testo di descrizione, obbligatori in fase di monitoraggio, sono stati acquisiti per 20 CTS (su 
83 CTS partecipanti alla rilevazione, inclusi anche i CTS Matera e De Amicis-Cattaneo di Roma che 
hanno risposto alla specifica domanda pur non completando la rilevazione) e rielaborati attraverso 
una riconduzione che ha comunque considerato l’eventuale presenza di più ambiti formativi de-
scritti da uno stesso CTS.

Nota: i campi testo elaborati 
sono relativi ai CTS che hanno 

selezionato e fornito una 
descrizione puntuale degli 

altri ambiti in cui è stata svolta 
formazione/aggiornamento (è 

stata considerata l’eventuale 
presenza di più temi formativi 

descritti da uno stesso CTS).

Nota: l’elaborazione ha tenuto 
conto della possibilità data ai 
CTS, in fase di rilevazione, di 

selezionare più ambiti tra quelli 
proposti (era obbligatoria la 

scelta di almeno un ambito).
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Fra le modalità tecniche inerenti le attività formazione e di aggiorna-
mento che sono state svolte internamente ai CTS nell’a.s. 2018/19 sono 
emersi in netta prevalenza i sistemi classici di erogazione. In particola-
re, la metà degli interventi si è svolta usualmente “in aula” (49,44%) 
ossia in presenza e solo in misura minore esclusivamente a “distanza” 
(21,35%) o “blendend” quale soluzione in modalità mista e cioè preve-
dendo momenti sia in presenza che a distanza (29,21%). 
Il diagramma polare mostra le modalità tecniche della formazione eroga-
ta nei CTS (a.s. 2018/19).

Osservando ancora più in dettaglio gli interventi formativi svolti median-
te uso delle tecnologie a distanza si evidenziano come maggiormente 
prescelti i seminari interattivi in rete al 42% (ad es., webinar), piattafor-
me web dedicate al 38% (ad es. moodle), e più sporadicamente canali 
video al 10% (ad es., youtube) e altre diverse modalità (spazi web, siti 
CTS, lezioni ed altre attività on-line) complessivamente al 10%.
Il grafico ripartisce le specifiche tipologie utilizzate nell’ambito della mo-
dalità di formazione erogata a distanza. 

 

Nota: l’elaborazione ha tenuto 
conto della possibilità data ai 
CTS, in fase di rilevazione, di 

selezionare più ambiti tra quelli 
proposti (era obbligatoria la 

scelta di almeno un ambito).

Seminari interattivi in 
rete (ad es., Webinar)

42%

Canali video (ad es., 
Youtube)

10%

Piattaforma web dedicata 
(ad es., Moodle)

38%

Altra modalità di 
erogazione a distanza

10%

Nota: l’elaborazione ha tenuto 
conto della possibilità data ai 
CTS, in fase di rilevazione, di 

selezionare più ambiti tra quelli 
proposti (era obbligatoria la 

scelta di almeno un ambito).
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4.2. La formazione richiesta

A consolidare la situazione già descritta e relativa ad aree geografiche 
in cui non si sono svolte attività di formazione/aggiornamento è anche 
l’esistenza di ambiti tematici che i CTS ritengono di dover rafforzare, pre-
scindendo quindi da eventuali interventi di formazione o aggiornamento 
effettivamente svolti o programmati. Più in dettaglio, sulla totalità dei 
CTS in rilevazione3, soltanto uno su cinque non ravvede la necessità 
di rafforzare uno o più ambiti formativi (19,28%) mentre tutti gli altri 
(80,72%) condividono tale esigenza. 
Fra i soli CTS che hanno indicato la presenza di ambiti di formazione o 
aggiornamento da rafforzare quasi tutti (il 97,01%) hanno voluto forni-
to una descrizione ulteriore delle tematiche ritenute significative e dalle 
quali emergono temi e approfondimenti evidentemente dettati dai di-
versi contesti operativi ma che, ricondotti a partire dalle descrizioni ope-
rate dagli stessi CTS in fase di rilevazione4, possono essere raggruppati 
in quattro macro-aree aventi diverso peso: le strategie educative e di-
dattiche, gli strumenti tecnologici, la normativa sull’inclusione scolastica 
e le procedure di acquisto di ausili e sussidi. 
Il grafico visualizza la composizione dei possibili ambiti di formazione/
aggiornamento da rafforzare a partire dalle descrizioni fornite dai CTS.

Da una prima lettura di questi dati emerge la preponderanza delle te-
matiche di natura didattica rispetto a quelle tecnologiche, un fenomeno 
che sembra riassumere i cambiamenti nei ruoli e nelle funzioni dei CTS 
negli ultimi quindici anni. 
Nati come centri a supporto delle nuove tecnologie per l’inclusione i CTS 
hanno infatti progressivamente ampliato le proprie competenze dive-

3 È considerato fra i CTS che hanno concluso la rilevazione anche il CTS Roma – De Amicis-Cattaneo 
che ha risposto alla specifica domanda pur non completando la rilevazione.
4 I campi testo di descrizione, non obbligatori in fase di monitoraggio, sono stati acquisiti per 65 
CTS (sono inclusi anche i CTS Matera e De Amicis-Cattaneo di Roma che hanno risposto alla spe-
cifica domanda pur non completando la rilevazione) e rielaborati attraverso una riconduzione che 
ha comunque considerato l’eventuale presenza di più ambiti formativi descritti da uno stesso CTS). 

Ambito delle procedure 
d'acquisto

2,3%

Ambito della didattica
52,3%

Ambito delle tecnologie
36,3%

Ambito della normativa
2,3%

Altri ambiti
6,8%Nota: i campi testo elaborati 

sono relativi al 97,01% dei CTS 
che hanno indicato la presenza 

di ambiti di formazione o 
aggiornamento da rafforzare 

(80,72% del totale in 
rilevazione) e che hanno fornito 

una descrizione puntuale (è 
stata considerata l’eventuale 

presenza di più ambiti formativi 
descritti da uno stesso CTS).
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nendo nel tempo dei riferimenti territoriali per l’inclusione nella sua ac-
cezione più ampia. 
Il tema delle tecnologie risulta tuttavia essere ancora prioritario e viene 
riportato in oltre un terzo delle risposte. Più marginale l’interesse intorno 
agli aspetti normativi e gestionali che pure sono presenti. 

4.3. La formazione sulle nuove tecnologie 

La richiesta formativa nell’area degli strumenti tecnologici comprende 
principalmente i temi legati alle tecnologie assistive, alle TIC in generale 
e alle risorse Open Source in particolare. 
Non mancano suggestioni su tematiche più innovative come il coding e 
la robotica che si stanno diffondendo nella scuola negli ultimi anni ma 
che sono ancora poco conosciuti nelle loro declinazioni più inclusive. 
Mentre alcuni operatori segnalano un’esigenza generica di ricevere in-
formazioni sulle nuove tecnologie e gli ausili per l’inclusione, un numero 
consistente sottolinea la necessità di conoscere gli strumenti di ultima 
generazione, alla luce del rapido sviluppo tecnologico dell’ultimo decen-
nio, evidenziando la necessità di un aggiornamento piuttosto che di una 
formazione di base. 
Questo dato potrebbe correlarsi ai diversi background formativi degli 
operatori dei CTS, come indicato anche da alcune risposte che eviden-
ziano una disomogeneità nelle conoscenze e nelle competenze all’inter-
no dei gruppi di lavoro dei Centri.
Vi è infatti un gruppo di “pionieri” presenti nei CTS sin dalla loro forma-
zione e che ha potuto beneficiare di percorsi formativi, lunghi e articolati 
e un gruppo di operatori subentrati successivamente o di “reclute” che 
ha bisogno di ri-allinearsi su queste tematiche. 
Significativamente in molte risposte si fa uso delle locuzioni “saper usa-
re” o “riuscire a utilizzare” in riferimento agli ausili e alle tecnologie, se-
gno evidente che la complessità di alcuni strumenti rende necessaria 
una formazione di tipo pratico-laboratoriale per far sì che l’adozione di 
questi presidi possa costituire un valido aiuto per l’inclusione degli stu-
denti con disabilità o altri Bisogni Educativi Speciali. 

4.4. La formazione sulla didattica inclusiva 

Il fabbisogno formativo degli operatori nell’area delle strategie educati-
ve e didattiche per l’inclusione appare molto più diversificato.
 Molto frequente il riferimento all’approfondimento delle caratteristiche 
e degli interventi attuabili con alcune tipologie disabilità (in primis l’au-
tismo ma anche disabilità sensoriali e intellettive) o di disturbi evolutivi 
specifici (DSA, ADHD). 
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Sono inoltre presenti richieste relative ad approcci clinici utilizzabili nel 
contesto educativo con bambini e ragazzi con bisogni comunicativi com-
plessi (come la Comunicazione Aumentativa e Alternativa, citata più vol-
te e Lingua Italiana dei Segni) o con disturbi nell’area del comportamen-
to, che a loro volta sono spesso associati all’autismo, che come già detto 
è un tema rimarcato più volte. 
Alcuni insegnanti indicano approcci didattici specifici (ad esempio la di-
dattica per competenze, la didattica metacognitiva, l’Universal Design 
for Learning l’educazione emotiva ecc.). 
Un elemento molto interessante è dato dal fatto che alcune risposte non 
si limitano a indicare, nell’ambito della didattica inclusiva, l’argomento 
che si desidera approfondire ma vengono anche date indicazioni sulla 
strategia formativa preferita: in più casi si segnala l’esigenza di conosce-
re delle buona pratiche ovvero di approfondire un tema specifico attra-
verso la descrizione di un’esperienza reale, altrove si indica la necessità 
di una formazione tra pari. 
Un numero inferiore di risposte fa riferimento a procedure di lettura del-
la diagnosi, di programmazione didattica e di valutazione; sono verosi-
milmente da accostare a questa area anche i frequenti riferimenti all’ICF, 
strumento in grado di guidare e migliorare tali processi, identificando 
tanto le limitazioni quanto le capacità. 
Sono presenti in quest’area anche proposte su aree generalmente meno 
approfondite in questo ambito formativo come i percorsi di alternanza 
scuola-lavoro (nella loro più recente trasformazione in “percorsi per le 
competenze trasversali e per l’orientamento”) e lo sviluppo di capacità 
comunicative e relazionali da parte degli insegnanti.

4.5. La formazione sulla normativa e sulle procedure di acquisto

L’area delle procedure d’acquisto non ha dato risposte molto articolate, 
si cita in alcuni casi di poter disporre di informazioni precise relative alle 
procedure di partecipazione ai bandi per l’acquisto degli ausili (previste 
a partire dall’anno scolastico 2017-2018) e alla corretta individuazione 
nell’ambito dell’allegato tecnico di classificazione degli ausili. 
Analogamente, per quanto concerne la normativa, le risposte sono per 
lo più generiche fatti salvi alcuni riferimenti alle norme più recenti (d.lgs. 
n. 66 del 2017 e n. 96 del 2019). 

4.6. Altri fabbisogni formativi

Un numero non marginale di risposte non è classificabile nei quattro 
cluster qui proposti, ciò nonostante il contenuto di questi contributi è 
tutt’altro che trascurabile. 
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In ben sette casi su nove, infatti, la risposta fa riferimento non al conte-
nuto del fabbisogno formativo ma ai potenziali destinatari della forma-
zione.
Gli operatori interpellati hanno in particolare sottolineato l’opportunità 
di allargare la platea dei destinatari al personale docente e non docente 
dei diversi gradi scolastici e hanno più volte sollevato la questione dei 
docenti di sostegno non specializzati.
Si fa in altri casi riferimento ai dirigenti scolastici, al personale tecnico 
amministrativo e al personale ATA In generale. 
La questione dei destinatari affiora anche negli altri cluster, dove spesso 
si fa riferimento agli operatori di recente ingresso o agli insegnanti del-
la scuola secondaria, un segmento dell’istituzione scolastica che, molto 
comprensibilmente, sembra avere maggior bisogno di beneficiare di in-
terventi formativi sull’inclusione. 
Passando in rassegna i suggerimenti raccolti in fase di monitoraggio da 
alcuni CTS relativamente al miglioramento delle attività di formazione/
aggiornamento del personale interno e ricondotti a partire dalle descri-
zioni operate dagli stessi soggetti in fase di rilevazione5, possono essere 
raggruppati quattro gruppi di considerazioni aventi diverso peso e che si 
contraddistinguono per alcune specificità.
Il grafico ripartisce le considerazioni raccolte dai CTS per il miglioramento 
delle attività di formazione/aggiornamento.

5 I campi testo di descrizione, obbligatori in fase di monitoraggio, sono stati acquisiti da 36 CTS (su 
83 CTS partecipanti alla rilevazione, inclusi anche i CTS Matera e De Amicis-Cattaneo di Roma che 
hanno risposto alla specifica domanda pur non completando la rilevazione) e rielaborati attraverso 
una riconduzione che ha comunque considerato l’eventuale presenza di più ambiti formativi de-
scritti da uno stesso CTS.

Nota: l’elaborazione è relativa 
ai CTS (44,37% del totale dei 

soggetti in rilevazione) che 
hanno fornito un suggerimento 

puntuale per migliorare 
le attività di formazione/

aggiornamento (è stata 
considerata l’eventuale 

presenza di più suggerimenti 
descritti da uno stesso CTS).

Strutturare una formazione 
composita (casi, test, 

interattività e condivisione) e 
pratica (esigenze  e bisogni 

reali)
32,43%

Prevedere attività formative 
sia a distanza (webinar, on-
line, ecc.) che in presenza 

(aula)
27,03%

Rendere periodiche le attività 
formative (organizzare spazi e 

tempi nonchè ambienti 
informatici predisposti)

Prevedere finanziamenti 
specifici e autonomi per la 
formazione gestita dai CTS

27,03%
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5. DALL’INCLUSIONE SCOLASTICA ALL’INCLUSIONE 
LAVORATIVA
Ciro D’Ambrosio

La prospettiva inclusiva che ha guidato fin dalla nascita il ruolo dei Centri 
Territoriali di Supporto è relativa alla volontà di “assicurare l’effettiva fru-
izione delle tecnologie a tutti gli alunni con disabilità che se ne servono 
sia come strumenti di studio che di lavoro personale (ad esempio: disabili 
visivi, disabili motori, dislessici)”1.
L’importanza di avere adeguati servizi e strumenti di supporto – con 
particolare riferimento a studenti con situazioni che vanno dai deficit 
comunicativi ai problemi di motricità o di sviluppo cognitivo, disabilità 
temporanea o permanente – innalza il livello di integrazione nella sua 
accezione più ampia e che è possibile far coincidere con la realtà com-
plessiva in cui vive il soggetto. Occorre pertanto considerare il passaggio 
da una dimensione all’altra, in particolare dall’educazione all’occupazio-
ne per “assicurare che i piani di transizione siano stilati all’inizio della 
carriera scolastica dello studente”2. L’accesso alla dimensione lavorativa 
infatti, non costituisce solo un modo per provvedere ai bisogni e “al pro-
prio sostentamento economico ma è un’importante attività educativa 
che contribuisce ad aumentare il grado di partecipazione sociale e l’af-
fermazione ad un’immagine di sé”3.
Passare dalla scuola al lavoro significa tuttavia attivare l’intera rete di ser-
vizio pubblica costituzionalmente garantita4 per la “piena integrazione 
nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società”5: da un lato vige 
il sistema educativo di istruzione e formazione e dall’altro, il sistema di 
collocamento al lavoro per il quale sono previste specifiche azioni dirette 
alle persone con disabilità6. Per entrambi i fronti risulta determinante 
consentire l’adattamento individuale della persona all’ambiente circo-
stante anche mediante ausili con diverso livello di tecnologia intenden-

1 MIUR, Nuove Tecnologie e Disabilità. Studio di fattibilità, 2005. 
2 Agenzia Europea per i Bisogni Educativi Speciali e l’Istruzione Inclusiva, Cinque messaggi chiave 
per l’educazione inclusiva. Dalla Teoria alla Prassi, Odense, Danimarca: Agenzia Europea per i Biso-
gni Educativi Speciali e l’Istruzione Inclusiva, 2014. 
3 R. Caldin e S. Scollo, Inclusione lavorativa, disabilità e identità. Riflessioni e rappresentazioni, Stu-
dium Educationis, anno XIX – n. 3, Pensa MultiMedia Editore srl, 2018.
4 Art. 38, c. 3 della Costituzione: «gli inabili e i minorati hanno diritto all’educazione e all’avviamento 
professionale».
5 La Legge 5 febbraio 1992, n. 104 oltre alla finalità riportata (art. 1) garantisce il diritto all’educa-
zione, all’istruzione e alla formazione professionale della persona disabile nonché all’integrazione 
scolastica (artt. 12 e 13).
6 Il collocamento delle persone con disabilità viene sancito con la Legge 12 marzo 1999, n. 68 “Nor-
me per il diritto al lavoro dei disabili” in cui si promuove l’inserimento e l’integrazione delle persone 
con disabilità nel mondo del lavoro attraverso il “collocamento mirato” affidato a specifici uffici indi-
viduati dalle Regioni.
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doli come dispositivi non più circoscritti al solo processo di apprendimen-
to ma finalizzati a superare tutte le barriere che non consentono piena 
accessibilità o a compensare specifiche limitazioni funzionali a facilitare 
o rendere possibili anche le semplici attività quotidiane. È un richiamo 
al “modello sociale della disabilità” per il quale è l’interazione tra limita-
zioni individuali e ambienti disabilitanti a generare la disabilità7. Di con-
tro, lasciare sconnessi il piano dell’istruzione con quello qui richiamato 
dell’inclusione lavorativa (dai quali può oltretutto dipendere la maturità 
delle dimensioni relative all’inclusione sociale e familiare) accresce il “ri-
schio di escludere dopo aver incluso”8. Il termine del percorso scolastico 
obbligatorio, nei casi di disabilità, è da considerare quindi il limite ultimo 
oltre il quale vengono a cadere le prospettive del soggetto e il suo ruolo 
sociale. Il mancato inserimento lavorativo caratterizza contesti familiari 
spesso impotenti in cui si finisce per comprendere effettivamente il ruo-
lo inclusivo dell’istituzione formativa e dei facilitatori che a vario titolo vi 
partecipano, fra i quali spiccano certamente i CTS quale interfaccia fra 
più attori (docenti, studenti, familiari, servizi territoriali, associazioni di 
scopo).
In altre parole, assumere la scuola come luogo centrale in grado di avvia-
re lo sviluppo personale e l’inclusione sociale che consenta a studenti e 
a lavoratori di essere quanto più indipendenti possibile secondo il prin-
cipio che “il sistema educativo è il primo passo verso una società dell’in-
tegrazione”9 significa necessariamente chiamare in causa l’adozione, la 
formazione e il miglior utilizzo degli ausili che non si limitano più alla sola 
azione pedagogica e didattica. I Centri Territoriali di Supporto finiscono 
quindi al centro di una pedagogia sostenitiva che richiama un sistema di 
interventi e servizi per l’integrazione completa della persona con disabi-
lità (oltre che sociale e familiare) nell’ottica di un “Progetto Individuale”10 
(più comunemente denominato “progetto di vita” che amplia lo stesso 
Piano Educativo Individuale11) attraverso il quale creare percorsi speci-

7 L’espressione attribuita a Mike Oliver (1981) è qui riferita al discorso tenuto da Colin Barnes (pro-
fessore di studi sulla disabilità presso il Centre for Disability Studies, University of Leeds, Gran 
Bretagna) a Leeds il 5 aprile 2006 in occasione del seminario di ricerca Reasonable Access to Built 
Environment for Disabled People (Accesso ragionevole all’ambiente costruito per le persone con 
disabilità), traduzione di Angelo D. Marra, Intersticios: Revista Sociológica de Pensamiento Crítico, 
Vol. 2 (1), 2008. 
8 R. Caldin “Gli studenti universitari tra formazione e ricerca. Il contributo della didattica alle pro-
fessioni educative, nei processi inclusivi”, Pedagogia Oggi – Rivista SIPED – Anno XV – n. 2 – 2017, 
Pensa MultiMedia Editore, Lecce-Brescia. 
9 Dichiarazione di Madrid “Non discriminazione più azione positiva uguale integrazione sociale”, 
marzo 2002. 
10 Art. 14, Legge 8 novembre 2000, n. 328. 
11 Il Piano Educativo Individualizzato descrive annualmente gli interventi educativi e didattici desti-
nati all’alunno, definendo obiettivi, metodi e criteri di valutazione (riferito all’articolo 12, comma 5, 
della Legge 104/1992 è oggi aggiornato dal D. Lgs. 7 agosto 2019, n. 96).
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fici in cui i vari interventi pubblici sono coordinati in risposta ai bisogni 
e alle aspirazioni di ciascuno. I CTS proprio mediante la diffusione degli 
ausili (soprattutto per alcune specifiche tipologie di disabilità) possono 
svolgere un ruolo strumentale di accesso e facilitazione al mondo della 
scuola prima, e poi, al mondo del lavoro12 sostenendo il raggiungimento 
del “progetto personale”.
Il monitoraggio realizzato da INDIRE relativamente al ruolo e alle attività 
svolte dai CTS ha consentito di osservare almeno due importanti linee 
di congiunzione che vanno nella direzione appena descritta. La prima 
riguarda vere e proprie pratiche di facilitazione finalizzate ad una rela-
zione possibile tra scuola e lavoro13 (realizzate perlopiù nella scuola se-
condaria di secondo grado a partire dall’alternanza scuola-lavoro14 oggi 
denominata “percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamen-
to”15) che si schiudono a una “forma di conoscenza non teorica”16 qual è 
l’attività lavorativa, da vivere come un’esplorazione nuova e coinvolgen-
te. La seconda riguarda prove di avvicinamento alla scoperta di ausili tec-
nici che possono rivelarsi efficaci non solo in classe ma nei contesti più 
operativi, fra i quali “gli ausili per le attività lavorative” già contemplati 
nella classificazione dei sussidi didattici, delle attrezzature e degli ausili 
tecnici per la didattica inclusiva17. Si tratta in entrambi i casi di esperien-
ze nuove sulle quali alcuni Centri territoriali di Supporto muovono i primi 
passi ma che possono divenire prassi da consolidare e diffondere. 

5.1. Esperienze fuori dall’aula: il network possibile

In una logica “a staffetta” ideale, che si fonda sui presupposti descritti 
precedentemente, è possibile rintracciare la presa in carico dei giovani di-
sabili da parte dei servizi pubblici territoriali (in special modo i servizi per 

12 Si richiama in questo caso la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità 
adottata il 13 dicembre 2006 durante la sessantunesima sessione dell’Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite e ratificata dall’Italia con la Legge 3 marzo 2009, n. 18, che riconosce il diritto delle 
persone con disabilità al lavoro, includendo l’opportunità di mantenersi attraverso la propria attività 
lavorativa e la libertà di scelta all’interno di un ambiente lavorativo inclusivo ed accessibile.
13 Il Decreto Ministeriale n. 195/2017 prevede che, per gli studenti con disabilità, i percorsi di alter-
nanza siano realizzati in modo da promuovere l’autonomia nell’inserimento nel mondo del lavoro, in 
conformità ai principi del D. Lgs. 66/2017.
14 Il Decreto Legislativo 13 aprile 2017, n. 66 dispone che il PEI definisce gli strumenti per l’effettivo 
svolgimento dell’alternanza scuola-lavoro, assicurando la partecipazione dei soggetti coinvolti nel 
progetto di inclusione. 
15 Decreto Ministeriale 4 settembre 2019, n. 774. 
16 R. Regni, Educare con il lavoro: la vita activa oltre il produttivismo e il consumismo. Roma: Arman-
do, 2006. 
17 Lo standard ISO 9999 è un sistema classificatorio dei prodotti cosiddetti assistivi (inclusi disposi-
tivi, attrezzature, strumenti e software, specificatamente realizzati o generalmente disponibili per 
persone con disabilità).
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l’impiego) a partire dal sistema di istruzione18. La cornice di riferimento 
entro la quale va osservata la questione è quella di un difficile rapporto 
tra disabilità e il lavoro, complice la già persistente crisi dell’occupazione 
giovanile19, e in cui il tasso di occupazione delle persone disabili con più 
di 15 anni (con limitazioni gravi nelle attività normalmente svolte) risulta 
attualmente pari all’11,6% quando solo il 6,3% è dichiarato nell’assoluta 
e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavorativa (ina-
bile al lavoro)20. 
Sostenere azioni volte a “rafforzare l’accompagnamento nell’accesso e 
soprattutto nel completamento dei percorsi formativi anche attraverso 
strumenti ‘ponte’ tra formazione e lavoro, quali i tirocini o l’alternanza, 
rappresenta un tassello inaggirabile nelle politiche di inclusione lavo-
rativa”21, quindi in grado di accrescere l’occupabilità (employability) per 
un reale processo inclusivo a cui diversi attori sono chiamati a parteci-
pare (istituzioni formative, centri pubblici e privati per il lavoro, aziende, 
e altri facilitatori che operano nel mercato del lavoro). Le esperienze 
fuori dall’aula, adeguatamente personalizzate per gli studenti disabili, 
non fanno soltanto parte del percorso formativo (previsto obbligato-
riamente negli istituti secondari di secondo grado22 in forma di percorsi 
scuola-lavoro) ma divengono anche parte integrante di quel “progetto 
di vita” richiamato in premessa. Questo particolare percorso di accom-

18 Le linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità (nota MIUR del 4 agosto 
2009) hanno fornito indicazioni in materia di integrazione degli alunni i disabili nella scuola quali 
l’adozione di iniziative per l’accompagnamento dell’alunno alla vita adulta mediante esperienze di 
alternanza scuola-lavoro, stage, collaborazione con le aziende del territorio e attribuendo al siste-
ma di istruzione la risposta ai bisogni educativi e formativi dei giovani cittadini anche attraverso la 
piena attuazione di norme che garantiscono il diritto al lavoro delle persone con disabilità, mediante 
il passaggio della presa in carico ad altri soggetti pubblici.
19 È possibile riferirsi in particolare al documento di risoluzione e conclusioni della 101a sessione 
della Conferenza Internazionale del Lavoro, svolta a Ginevra nel 2012, denominato “La crisi dell’oc-
cupazione giovanile: è il momento di agire”, in cui è stato riconosciuto un totale di 75 milioni di gio-
vani in tutto il mondo senza lavoro, molti dei quali senza aver mai lavorato, oltre a diversi altri milioni 
considerati “prigionieri di lavori poco produttivi o senza sicurezza”.
20 Allegato statistico fornito dall’Istat in occasione dell’audizione dell’11/11/2019 presso le Commis-
sioni parlamentari congiunte (5a Commissione “Bilancio” del Senato della Repubblica e V Commis-
sione “Bilancio, tesoro e programmazione” della Camera dei Deputati). 
21 Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, “L’inclusione lavorativa delle persone con disabilità 
in Italia”, report presentato il 3/12/2019 in occasione della conferenza organizzata al Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali per la “Giornata Internazionale delle Persone con Disabilità”.
22 Fra le disposizioni inerenti si ritiene opportuno citare, fra tutte, l’art. 7 del D.Lgs. n. 66/2017 recan-
te “Norme per la promozione dell’inclusione scolastica degli studenti con disabilità, a norma dell’arti-
colo 1, commi 180 e 181, lettera c), della legge 13 luglio 2015, n. 107” ha disposto che il PEI definisce 
gli strumenti per l’effettivo svolgimento dell’alternanza scuola-lavoro, successivamente modificata 
in “percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento”, assicurando la partecipazione dei 
soggetti coinvolti nel progetto di inclusione. In conformità agli stessi principi del D.Lgs. n. 66/2017 è 
incardinata la “Carta dei diritti e dei doveri degli studenti in alternanza scuola-lavoro” regolamenta-
ta dal D.M. n. 195/2017 in cui si indica che, per gli studenti con disabilità, i percorsi di alternanza sono 
realizzati in modo da promuovere l’autonomia nell’inserimento nel mondo del lavoro.
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pagnamento al lavoro23 che in Italia si perfeziona nel collocamento mira-
to24 può trarre facilitazione nelle occasioni volte alla sensibilizzazione e 
alla promozione di esperienze di incontro con le realtà lavorative proprio 
attraverso un ruolo attivo dei Centri Territoriali di Supporto, in grado di 
fornire quel supporto di valutazione relativo a bisogni, attitudini, com-
petenze, abilità e potenzialità in grado di favorire l’accompagnamento 
verso l’inclusione al di fuori dell’aula. 
Le attribuzioni conferite ai CTS a partire dalla “Direttiva BES”25 fanno 
proprio riferimento al possibile coordinamento territoriale delle politi-
che pubbliche volto ad una migliore gestione delle risorse disponibili e 
a strutturare una rete di servizio adeguata. In questa direzione di analisi 
è stata osservata la capacità dei CTS ad essere parte di intese e accor-
di generalmente previsti per l’elaborazione condivisa di procedure utili 
all’integrazione dei servizi, delle risorse e dell’avvio dei progetti, oltre che 
ad essere centri di attività di ricerca didattica e di sperimentazione da 
realizzare in collaborazione con altre scuole o CTS, Università e Centri di 
Ricerca.

5.2. La rete relazionale dei CTS

Dai risultati emersi dal Monitoraggio INDIRE i soggetti con i quali i CTS 
si relazionano maggiormente – escludendo le frequenti occasioni offer-
te dagli incontri dei gruppi scolastici per la disabilità26 e facendo parti-
colare riferimento agli attori e agli ambienti esterni alla scuola – sono: 
le “associazioni delle persone con disabilità e loro familiari” (con i quali 
l’80,7% dei CTS ha attivato una rete) che partecipano alla stesura del-

23 È utile tenere presente che possono essere iscritti in appositi elenchi di collocamento obbliga-
torio le persone in età lavorativa che hanno compiuto i sedici anni di età, assolvendo l’obbligo sco-
lastico, non in età pensionabile, e che si trovino in particolari condizioni psicofisiche previste dalla 
normativa. A tali elenchi devono far riferimento i datori di lavoro pubblici e privati che sono tenuti ad 
avere alle loro dipendenze lavoratori disabili in misura variabile secondo la dimensione produttiva 
(in sintesi: un lavoratore se occupano da 15 a 35 dipendenti; due lavoratori se occupano da 36 a 50 
dipendenti; il 7% dei lavoratori occupati se occupano più di 50 dipendenti).
24 Si intende quel complesso di “strumenti che permettono di valutare adeguatamente le persone 
con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti 
di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli ambienti, gli 
strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi di lavoro e di relazione” e dai cui deriva il conse-
guente collocamento obbligatorio delle persone disabili e dei soggetti comunque parificati, di cui 
alla Legge 12 marzo 1999, n. 68.
25 La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 (cosiddetta “Direttiva BES)” si riferisce al coordina-
mento dei Centri Territoriali di Supporto con Province, Comuni, Municipi, Servizi Sanitari, Associa-
zioni delle persone con disabilità e dei loro familiari, Centri di ricerca, di formazione e di documen-
tazione, anche istituiti dalle stesse associazioni, nel rispetto di strategie generali eventualmente 
definite a livello di USR e MIUR.
26 Il riferimento è al Gruppo di Lavoro per l’Handicap di Istituto previsto in ogni istituzione scolastica 
dalla L. 104/92: il GLHI è un gruppo interistituzionale aperto a tutti i soggetti che hanno compe-
tenze sul tema: scuola, genitori, ASL, Enti Locali e, possibilmente, anche rappresentanti della realtà 
associativa del territorio.
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la documentazione scolastica (ad es., il profilo di funzionamento27) ma, 
più in generale, alla implementazione dei percorsi di inclusione; i “servi-
zi socio-sanitari” (con i quali il 79,5% dei CTS ha attivato una rete) che 
erogano interventi di sostegno per la migliore integrazione e inclusione 
sociale (dagli interventi domiciliari a quelli di integrazione lavorativa); e 
gli “enti locali” Comune o Provincia di residenza dell’alunno (il 72,3 % dei 
CTS ha attivato una rete), che partecipano e permuovono attivamente 
l’integrazione scolastica mediante appositi servizi professionali (ad es., 
gli “operatori di assistenza” o gli “addetti alla comunicazione”) con la fi-
nalità del “progetto individuale” già richiamato in questa sede, volto ad 
un‘inclusione fuori e dentro la scuola. 
Gli altri soggetti con i quali circa la metà dei CTS si relazionano è costi-
tuito dai “Centri di ricerca, di formazione e documentazione” (il 47% 
dei CTS ha attivato una rete), gli “Enti privati o aziende che producono 
o distribuiscono ausili e sussidi” (il 45,8% dei CTS), e le “ausilioteche” 
(il 42,2% dei CTS) quali luoghi in cui misurare e utilizzare gli ausili che 
possono aumentare le possibilità di comunicazione e interazione con 
l’ambiente da parte della persona disabile. Infine, più contenuto è il lega-
me con gli altri soggetti (il 15,7% dei CTS ne risulta coinvolto) fra i quali 
ricadono gli uffici scolastici, le Università, le associazioni locali, le Camere 
di Commercio, ecc.).
Il grafico a icona visualizza la percentuale dei CTS in cui risultano attive 
reti di condivisione (formali o informali28) con i soggetti del territorio.

27 Il profilo di funzionamento (PF) è introdotto dal D.Lgs. 13 aprile 2017 n. 66 in materia di inclusione 
scolastica degli studenti disabili e diviene propedeutico alla predisposizione del Piano Educativo 
Individualizzato (PEI) e del Progetto Individuale a seguito dell’accertamento della condizione di di-
sabilità.
28 In fase di monitoraggio è stata operata una distinzione condivisa fra rete formale (tutti i tipi di 
accordo scritto valevoli nell’a.s. considerato, ad es., accordi di rete, convenzioni, protocolli, ecc.) e rete 
informale (tutte le altre relazioni esistenti ma non formalizzate mediante atto scritto nell’a.s. con-
siderato, ad es., interlocuzioni personali, occasioni di condivisione e confronto non espressamente 
sancite, partecipazione a forum o gruppi social sul tema, ecc.).

Nota: l’elaborazione ha 
considerato tutte le possibilità 

date ai CTS, in fase di 
rilevazione, di selezionare sia 

tipologie di reti formali (ad es., 
accordi di rete, convenzioni, 

protocolli, ecc.) che informali 
(ad es., interlocuzioni personali, 

occasioni di condivisione e 
confronto non espressamente 

sancite, partecipazione a forum 
o gruppi social sul tema, ecc.).
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5.3. Alcune esperienze di rete

Passando in rassegna le esperienze dei CTS ritenute significative fra 
tutte quelle promosse a partire dalle reti di condivisione è stata indivi-
duata, come maggiormente strutturata, l’esperienza del Centro Territo-
riale di Supporto di Modena nell’ambito di un’intesa interistituzionale in 
cui sono state formalizzate specifiche azioni per un “network virtuoso” 
in grado di valorizzare la scuola come comunità attiva e aperta al ter-
ritorio. Il protocollo d’intesa del 201929 vede insieme al CTS e all’Ufficio 
Scolastico Regionale di Modena anche la Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura di Modena e la Fondazione San filippo Neri con 
il comune intento di favorire l’accesso degli studenti disabili al mondo del 
lavoro dopo l’uscita dal percorso di istruzione promuovendo la modalità 
dei percorsi per le competenze traversali e per l’orientamento presso le 
realtà produttive coinvolte. In particolare, al CTS è richiesto il supporto 
al corpo docenti nella descrizione e definizione di obiettivi concreti, rag-
giungibili, propedeutici e finalizzati all’inserimento nei contesti lavorativi 
nonché per supportare gli stessi docenti nella definizione delle attività, 
da prevedere nel Piano Educativo Individualizzato30 necessarie per l’ac-
compagnamento dello studente con disabilità nel contesto lavorativo. 
Presso lo stesso Centro Territoriale di Supporto di Modena è attiva anche 
una convenzione con l’Università di Modena e Reggio Emilia nell’ottica di 
un orientamento in uscita legato ad un inserimento più di tipo didattico/
universitario, mediante percorsi personalizzati e concordati con i docenti 
in cui è data possibilità di sostenere gli esami pur senza prevedere il con-
seguimento del titolo universitario. 
Una progettualità organizzata con il Centro Territoriale di Supporto di 
Fano si riscontra anche nell’Accordo di programma per l’inclusione degli 
alunni disabili relativamente alle scuole della provincia di Pesaro – Urbi-
no31 per il quinquennio scolastico dal 2015 al 2020. La sostanza non è 
solo una modalità di promozione e coordinamento di pratiche inclusive 
ma un vero e proprio raccordo di percorsi e iniziative utili per concorre-
re alla realizzazione del progetto globale di vita della persona disabile. Il 
processo di inclusione assume la denominazione strategica di “presa in 
carico di rete” che prevede l’implementazione di azioni che ampliano il 
sistema dell’inclusione dalla scuola al lavoro dopo aver già sperimentato 

29 Il protocollo ha origine da un precedente accordo per la promozione dell’alternanza scuola-lavoro 
siglato il 25 ottobre 2017 tra l’Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia Romagna e l’Unione Regionale 
delle Camere di Commercio dell’Emilia Romagna.
30 Il Piano Educativo Individualizzato descrive annualmente gli interventi educativi e didattici desti-
nati all’alunno, definendo obiettivi, metodi e criteri di valutazione.
31 L’accordo include il Centro Territoriale di Supporto insieme ai soggetti firmatari dell’accordo: l’ente 
Provincia, l’Ufficio Scolastico Regionale relativo all’ambito territoriale, le scuole di ogni ordine e gra-
do del territorio e i Comuni competenti, nonché l’Azienda sanitaria di riferimento. 
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esperienze di scuola-lavoro condotte dagli stessi attori locali sul territo-
rio provinciale32.
L’individuazione di una strategia comune si ravvisa anche presso il Cen-
tro Territoriale di Supporto di Monza e Brianza in cui vengono identificati 
metodi e azioni condivise in un documento di prassi operative33 che ha il 
fine garantire qualità al processo di orientamento scolastico al termine 
della scuola secondaria di secondo grado per gli studenti con disabilità. 
Il gruppo di lavoro (docenti e referenti dei Centri Territoriali di Supporto 
e dei Centri territoriali Inclusione34) già destinatario di precedenti finan-
ziamenti ministeriali finalizzati proprio a questo tipo di progetti per l’in-
tegrazione degli alunni con disabilità35 ha messo in campo obiettivi pra-
tici in una logica di rete, sia in itinere (durante il percorso scolastico) che 
ex post (in uscita dalla scuola). Tali obiettivi sono declinati in veri e propri 
interventi: indicazioni per l’orientamento; tracciamento delle fasi o tipi 
di percorsi; strumenti utili per accompagnare famiglie e studenti verso 
i servizi educativi, formativi e di inserimento al lavoro del territorio; de-
finizione delle risorse coinvolte (operatori della scuola, degli Enti locali, 
dei servizi territoriali, specialisti di riferimento sui singoli casi); procedure 
condivise da raccogliere e mettere a sistema. 
La soluzione a cui ha lavorato nel corso del 2019 il CTS della provincia di 
Varese è quella che lo lega all’Agenzia formativa provinciale36 con il co-
mune intento di individuare profili e attitudini per un passaggio alla for-
mazione professionale finalizzato all’inserimento lavorativo. Da un lato si 
mette in luce il profilo di funzionamento37 e le capacità di ciascun alunno 
e, dall’altro, le ipotesi di percorsi possibili per un inserimento nel contesto 

32 L’accordo di programma fa esplicito riferimento al progetto denominato “Orientabile” del 2010, 
finalizzato a favorire l’accompagnamento all’inserimento lavorativo degli alunni disabili, attraverso 
tutor qualificati, nell’ambito di percorsi di alternanza scuola-lavoro presso aziende profit e no-profit 
del territorio provinciale.
33 L’esperienza è delineata nel documento “Buone prassi per l’orientamento degli studenti in usci-
ta degli studenti con disabilità: quale accompagnamento?” a cui oltre a docenti partecipa l’azienda 
speciale “municipalizzata” denominata Offertasociale che gestisce, in forma associata, servizi e 
interventi sociali a tutela delle fasce deboli della popolazione per conto dei ventinove Comuni del 
Vimercatese e del Trezzese.
34 I Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI) hanno ruolo complementare ai CTS ma secondo la “Di-
rettiva BES” (Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012) sono centrati sull’autonomia scolastica e sugli 
organici di rete (scuole, reti di scuole ed ambiti provinciali).
35 Si fa riferimento ai finanziamenti appositamente previsti dal MIUR tramite avvisi alle istituzioni 
scolastiche (Decreto Ministeriale n. 435/2015) per l’incremento dell’offerta formativa per gli alunni 
con disabilità.
36 L’agenzia è un’azienda speciale dell’ente provinciale di Varese, cosiddetta “partecipata”, per l’ero-
gazione della formazione professionale e dei servizi al lavoro nell’ambito delle politiche attive del 
lavoro, con un servizio riservato alle persone disabili. 
37 Il profilo di funzionamento (PF) è introdotto dal D.Lgs. 13 aprile 2017 n. 66 in materia di inclusione 
scolastica degli studenti disabili e diviene propedeutico alla predisposizione del Piano Educativo 
Individualizzato (PEI) e del Progetto Individuale a seguito dell’accertamento della condizione di disa-
bilità arrivando a definire le competenze professionali e la tipologia delle misure di sostegno e delle 
risorse strutturali necessarie per la massima inclusione.
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locale38 ispirati ad un approccio basato sull’empowerment39 (processo di 
crescita dell’individuo volto alla consapevolezza del proprio potenziale) 
e sulle capabilities40 (risorse interne al soggetto che entrano in gioco nel 
raggiungimento degli obiettivi personali). Il coinvolgimento riguarda pri-
oritariamente docenti referenti per l’inclusione e per l’orientamento e si 
focalizza sulla condivisione delle caratteristiche del contesto territoriale 
per sviluppare attività orientative e di esperienza scuola-lavoro, con l’i-
dea di un progetto più ampio che oltrepassi la dimensione scolastica. 
Risultano altre esperienze più o meno differenti in cui i CTS svolgono 
ruoli di facilitazione, quali ad esempio: al CTS di Milano dove in un’unica 
progettazione dell’attività di scuola-lavoro prevista per l’intero gruppo 
classe si inserisce anche l’attività per uno studente disabile declinato in 
un compito appositamente personalizzato; al CTS di Vicenza è posta al 
centro l’intera fase della transizione, dall’ingresso dell’alunno nel siste-
ma scolastico con la continuità tra i diversi ordini di scuola fino al suc-
cessivo inserimento lavorativo, proprio al fine di individuare strategie o 
prassi inclusive durante lo stesso processo; infine, un approccio più di 
servizio è individuato presso il CTS di Cuneo in cui, a partire da una con-
sulenza relativa ad un soggetto con gravi compromissioni intellettive e 
percettive, è stato individuato un ausili specifico che successivamente 
è stato personalizzato da altri studenti (nell’ambito di un percorso scuo-
la-lavoro) per consentirne una fruizione adeguata. 

5.4. Ausili e strumenti per l’occupabilità

Seppure ritenuti “idonei a facilitare l’apprendimento”41 dei soggetti con 
disabilità si deve considerare che, alcune tipologie di ausili, finiscono per 
svolgere anche altre finalità, fungendo, allo stesso tempo, da tecnologie 
assistive (in casi di disabilità motoria o sensoriale), strumenti compen-
sativi (per disabilità intellettiva) e strumenti di integrazione completa (in 
tutti i casi di inclusione anche fuori la scuola). In pratica, proprio in virtù 
di quest’ultima categoria si può parlare di “strumenti per l’autonomia, 
e dunque strumenti per la relazione”42 in grado di elevare l’autonomia 

38 Operatore orafo, dei servizi di promozione e accoglienza, meccanico, vendita, animazione turisti-
co-sportiva e del tempo libero, preparazione pasti, pasticceria o bar, acconciatura o estetica, opera-
tore agricolo, elettrico o del legno.
39 Il termine è attribuito a Rosabeth Moss Kanter nel volume “Men and Woman of the Corporation”, 
Basic Books, 1977.
40 Il termine è attribuito a Amartya Sen (premio Nobel nel 1998) nella lezione tenuta presso l’Univer-
sità di Stanford in California, dal titolo “Equality of What?”, il 22 maggio 1979.
41 I criteri e le finalità dei finanziamenti per ausili e sussidi didattici sono contenuti in dettaglio nel 
Decreto Dipartimentale del MIUR n.1352/2017.
42 R. Andrich, “Concetti Generali sugli ausili”, Portale SIVA sulle tecnologie per la disabilità e l’autono-
mia, Polo Tecnologico Fondazione Don Carlo Gnocchi Onlus”, Milano, 2000. 
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stessa del soggetto al di fuori dei contesti scolastici che possono essere 
considerati “protetti” se messi in relazione agli ambienti esterni. 
In un’accezione di “autonomia e relazione” necessaria in tutti i contesti 
“non protetti” è possibile ricomprendere specificatamente tre tipi di au-
sili: gli “Ausili per la mobilità personale”, “Ausili per la manovra di ogget-
ti o dispositivi” e “Ausili per le attività lavorative”, tutti contemplati nel 
catalogo tecnico per l’acquisto e la concessione in comodato d’uso alle 
scuole43 a cui fanno riferimento i progetti di inclusione presentati me-
diante l’azione dei Centri Territoriali di Supporto a valere sui nuovi fondi 
ex D.Lgs 63/201744. Più in dettaglio: gli “Ausili per la mobilità” sono ge-
neralmente previsti per le scuole in riferimento alle apparecchiature per 
il trasferimento mediante sollevamento e posizionamento della perso-
na, per consentire lo svolgimento di una determinata attività; gli “Ausili 
per la manovra di oggetti o dispositivi” facilitano l’esecuzione di compiti 
di movimentazione o manipolazione nonché di trasporto degli oggetti; 
infine, gli “Ausili per le attività lavorative” finalizzati a supportare la per-
sona nei vari aspetti della professione, dell’occupazione e dell’attività 
in genere, comprendendo gli arredi per l’ambiente di lavoro (scrivanie, 
banchi, i tavoli) o anche gli strumenti e i materiali, anche software, per 
valutare l’idoneità e l’attitudine rispetto ad una professione o per assi-
stere la persona nell’acquisizione di competenze professionali, semplici 
o complesse che siano. In sintesi, le tre tipologie individuate fra loro e 
considerate come un unico raggruppamento, concorrono mutuamente 
ad un’inclusione fuori dall’aula.
L’orizzonte delineato dal grande gruppo degli ausili “per l’autonomia e 
la relazione” non si ferma allo “spazio-scuola” ma si prolunga al di fuori 
(a partire dalle esperienze “scuola-lavoro” descritte nel paragrafo prece-
dente) al punto che, gli acquisti effettuati dalle istituzioni scolastiche, si 
candidano a diventare strumenti strategici in quel “progetto di vita” che 
più volte, in questi paragrafi, è stato accostato ad un auspicabile proces-
so di transizione scuola-lavoro. Dispositivi importanti se vengono consi-
derati proprio in relazione all’accessibilità degli spazi al di fuori dell’aula, 
quali su tutti i luoghi fisici della produzione in cui si svolgono le attività 
lavorative. 

43 Il catalogo è redatto secondo lo standard ISO 9999, il sistema classificatorio dei prodotti cosid-
detti assisitivi (inclusi dispositivi, attrezzature, strumenti e software) specificatamente realizzati o 
generalmente disponibili per persone con disabilità.
44 I fondi di cui all’art. 7, comma 3, D.Lgs n. 63/2017 “Effettività del diritto allo studio attraverso la 
definizione delle prestazioni, in relazione ai servizi alla persona, con particolare riferimento alle con-
dizioni di disagio e ai servizi strumentali, nonché’ potenziamento della carta dello studente, a norma 
dell’articolo 1, commi 180 e 181, lettera f), della legge 13 luglio 2015, n. 107”, prevede l’erogazione di 
30 milioni di euro in 3 anni.
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L’osservazione dei risultati del Monitoraggio INDIRE a proposito degli ac-
quisti posti in essere dai CTS in una dimensione extrascolastica, consi-
derando i tre gruppi individuati, attesta complessivamente 1.050 ausili 
specifici. Una dotazione secondaria se relazionata agli ausili prioritaria-
mente acquistati dalle scuole ai fini della didattica45 ma che comunque 
non esaurisce tutte le necessità registrate dalle scuole. In particolare, 
proprio l’esigenza relativa agli “Ausili per le attività lavorative” è pari a 
339 richieste ricevute dai CTS a fronte di 268 concessioni (riferite all’a.s. 
2018/19) con una differenza di 71 ausili aggiuntivi richiesti, e che i Centri 
Territoriali non sono riusciti a soddisfare. Più esigua è la richiesta non 
soddisfatta relativamente agli “Ausili per la manovra di oggetti e disposi-
tivi” (30 ausili aggiuntivi richiesti) e agli “Ausili per la mobilità personale” 
(28 ausili aggiuntivi richiesti).
Il grafico riporta le concessioni ancora necessarie per un completo soddi-
sfacimento delle istanze scolastiche pervenute ai CTS nell’a.s. 2018/19.

45 Nel catalogo tecnico per l’acquisto e la concessione in comodato d’uso alle scuole, in particolare, 
gli “Ausili per l’apprendimento e l’esercizio di abilità” e gli “Ausili per la comunicazione e la gestione 
dell’informazione”. 

Nota: l’elaborazione è stata 
ottenuta tenendo conto di 
quanto dichiarato dai CTS 

relativamente alle richieste 
pervenute dalle scuole del 

territorio in riferimento 
all’a.s. 2018/19 e le relative 

concessioni in comodato d’uso 
dichiarate dagli stessi CTS.

Ausili per le attività 
lavorative

71

Ausili per la mobilità 
personale

28

Ausili per la manovra 
di oggetti e dispositivi

30
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6. TECNOLOGIE, DIDATTICA, INCLUSIONE E 
VICEVERSA
Concetta Russo

6.1. Introduzione 

La tecnologia che oggi abbiamo a disposizione è davvero tanta, se ad 
esempio provassi a mettere su un tavolo tutti i miei dispositivi troverei 
almeno uno smartphone di ultima generazione, un tablet e un computer. 
Ognuno di questi dispositivi offre inoltre di innumerevoli sue funzioni, 
app, software, servizi cloud, streaming, strumenti che permettono di co-
municare in vari modi, salvare dati e condividerli in qualsiasi momento.
Se fossi un insegnante a scuola il panorama delle tecnologie si amplie-
rebbe ancora di più ad esempio per la presenza di una LIM, di un compu-
ter di classe o dei tablet degli studenti o ancora altri accessori come cuf-
fie, auricolari e altre tecnologie specifiche necessarie se presenti alunni 
con difficoltà di vario tipo (ausili per la comunicazione, software specifici, 
barre braile, sensori). Nell’arco delle mie giornate di lavoro da insegnante 
potrei ritenere di non utilizzare nessun dispositivo perché di disturbo al 
lavoro in classe oppure potrei decidere di utilizzare solo qualcosa, come 
ad esempio le tecnologie in aiuto a compensare il disturbo di un alunno 
come quelle per rendere i contenuti più accessibili o ancora potrei de-
cidere di usare la tecnologia semplicemente per arricchire una lezione 
tradizionale al fine di diversificare la didattica e renderla più inclusiva. Ma 
in che senso inclusiva? Una lezione che prevede l’uso delle tecnologie è 
innovativa e inclusiva? Per utilizzare gli strumenti tecnologici disponibili 
con competenza, incluse le tecnologie assistive, bisogna capirne finali-
tà, vantaggi, limiti, rischi e soprattutto saper progettare un intervento 
didattico, senza confondere l’innovazione tecnologica con l’innovazione 
didattica. A partire dalla letteratura di ricerca sul tema della progetta-
zione universale descriveremo qui il modello dell’Universal Design for 
Learning come elemento centrale nella formazione del docente volta al 
riconoscimento e alla valorizzazione etica delle differenze di ogni alunno 
e all’uso di metodologie orientate verso la flessibilità a l’accessibilità ai 
processi di apprendimento per tutti.

6.2. La progettazione universale

I dati raccolti da INDIRE con il monitoraggio dei Centri Territoriali di Sup-
porto ci dicono che gli insegnanti in buona percentuale e un po’ diffu-
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samente in tutta Italia fanno formazione alle tecnologie1, ma affinché 
le tecnologie possano rappresentare un importante strumento per pro-
muovere il processo di inclusione, la formazione dei docenti dovrebbe 
partire dalla conoscenza dei principi dell’Universal Design for Learning, 
quindi dalla filosofia che ne è alla base, la progettazione universale. Il 
concetto di progettazione universale è la traduzione italiana di Univer-
sal Design un’espressione derivante dal settore dell’architettura diffu-
sasi con l’emergere dell’attenzione al problema dell’accessibilità delle 
strutture2; espressione poi mutuata in ambito educativo per affrontare 
il tema dell’accessibilità dei contenuti. L’Universal Design for Learning 
riconosce la variabilità degli stili di apprendimento di ciascun alunno e 
quindi mira alla progettazione di curricola flessibili e accessibili da tutti, 
lasciando libertà nei metodi, nei materiali, negli obiettivi e abbattendo 
sin da subito gli ostacoli all’apprendimento. I principi che dovrebbero 
guidare alla progettazione di ambienti di apprendimento e tecnologie 
inclusive secondo l’UDL, includono equità, flessibilità e semplicità d’uso 
di materiali e contenuti, tolleranza dell’errore, importanza del feedback3.

6.3. La progettazione universale: breve storia

L’attenzione ai problemi legati alle disabilità personali può essere fat-
ta risalire alla fine degli anni ’40 del secolo scorso, quando Europa, Stati 
Uniti e Giappone ebbero a che fare con i tanti reduci di guerra colpiti da 
mutilazioni. Negli anni ’50 cresce l’interesse all’eliminazione delle barrie-
re architettoniche al fine di impedire l’isolamento di persone affette da 
menomazioni soprattutto motorie. La pubblicazione della prima norma 
sull’accessibilità in America risale agli inizi degli anni ’70, anche se non 
obbligatoria per tutti gli Stati. La cultura del superamento delle barriere 
trovò strada per evolversi negli anni successivi sull’onda delle battaglie 
per i diritti civili a favore delle minoranze razziali e in nome della non di-
scriminazione e delle pari opportunità. È in questa fase che la progetta-
zione e la realizzazione di prodotti e ambienti non discriminatori divenne 
uno strumento per la conquista dei diritti civili per tutti. Il termine di Uni-

1 Dai dati del monitoraggio svolto da INDIRE emerge che nella normale amministrazione delle at-
tività dei Centri Territoriali di Supporto rientra nel 65,8% dei casi la formazione/aggiornamento, 
in particolare rispetto all’uso delle tecnologie per l’inclusione (76,9%) e destinata ai docenti di so-
stegno (78%) e ai docenti curricolari (59,3%). La formazione/aggiornamento si svolge soprattutto 
attraverso lezioni d’aula (78,8%) e in alcuni casi tramite piattaforme web dedicate (33,3%) o altri 
canali a distanza (seminari interattivi in rete 37,5%). Nonostante molti tra i CTS che hanno parte-
cipato all’indagine sostengano che ci sia un bisogno di rafforzamento di alcuni ambiti formativi, la 
valutazione complessiva data all’attività di formazione/aggiornamento fruita è pari a 4 su una scala 
di valutazione da 1 (basso) a 5 (alto), quindi un livello di soddisfazione medio alto.
2 Universal design for learning (Zascavage, Winterman 2009; Rose, Meyer, 2000).
3 Ambienti tecnologici inclusivi di Viviana Vinci in http://nuovadidattica.lascuolaconvoi.it/agire-e-
ducativo/la-mediazione-plurale-nel-lavoro-educativo/ambienti-tecnologici-inclusivi/
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versal Design (UD) viene coniato nel 1985 da Ronald Mace un architet-
to affetto dalla poliomielite e pertanto costretto su una sedia a rotelle, 
egli ha lavorato alla necessità di rendere tutti gli spazi e tutti gli elementi 
accessibili e utilizzabili dalle persone nella maggiore misura possibile. 
Mace4 definì quindi la UD come la progettazione di prodotti e ambienti 
utilizzabili da tutti, senza bisogno di personalizzazioni o di adattamenti 
specifici. L’UD considera l’utente in modo esteso e non si concentra solo 
sui bisogni di chi ha una disabilità, è una progettazione valida per tutti, 
perché se a priori un prodotto è progettato in modo corretto funzionerà 
bene anche per un disabile. Inoltre, se ben progettato il prodotto non 
necessiterà di successive modifiche e adattamenti per essere usato in 
modo ‘diverso’, perché l’uso ‘alternativo’ è previsto sin dall’inizio. Il pro-
dotto non deve solo essere accessibile a tutti, ma anche fruibile da tutti 
ed essere gradevole esteticamente per tutti.
La progettazione universale è intesa quindi come uno sforzo sistematico 
e proattivo alla progettazione, che fornisce sistemi e metodi in grado di 
sviluppare soluzioni accessibili e inclusive per tutti i cittadini, senza biso-
gno di ricorrere a soluzioni adattive5. 

6.4. I sette principi dell’Universal Design6

L’approccio metodologico definisce 7 principi di progettazione, questi 
sono stati sviluppati dal Centro per l’Universal design della North Caroli-
na State University, un pool di architetti, designer e ricercatori di molte 
altre discipline. Di seguito i principi vengono riportati con il nome, la defi-
nizione e le corrispondenti linee guida.
Principio 1. Equità, uso equo (Equitable Use): utilizzabile da chiunque, il 
progetto è utilizzabile e commerciabile per persone con differenti abilità 
con queste linee guida: a. prevedere stessi mezzi di uso per tutti gli utiliz-
zatori, identici ove possibile, equivalenti dove non lo sono, b. evitare l’isola-
mento o la stigmatizzazione di ogni utilizzatore, c. i provvedimenti per la pri-
vacy, la sicurezza e l’incolumità dovrebbero essere disponibili in modo equo 
per tutti gli utilizzatori, d. rendere il design attraente per tutti gli utilizzatori.

4 L’architetto Ronald Mace ha avuto il merito di riuscire per la prima volta a (ri)concettualizzare il 
problema dell’accessibilità degli edifici, e in particolare il tema della progettazione senza barriere, 
secondo una prospettiva centrata sull’ambiente invece che sulla persona: questo ha portato alla 
nascita del paradigma che da allora è noto come Universal Design, o Progettazione Universale (R.
Mace, 1985; Story, Mace, & Mueller, 1998). Alla base delle riflessioni dello stesso Mace (1985), che 
la definì come: La progettazione di prodotti ed ambienti affinché siano usabili da tutte le persone, 
nel modo più ampio possibile, senza bisogno di adattamenti o di progettazione specializzata. 
Tratto da Didattica senza barriere –Universal Design, tecnologie e risorse sostenibili, di Andrea 
Mangiatordi, 2017 http://www.edizioniets.com/Priv_File_Libro/3244.pdf
5 Journal of Educational, Cultural and Psychological Studies (ECPS Journal), AA.VV. 2014
6 The principles of Universal Design (1997), The Center for Universal Design, Releigh, NC: North Car-
olina State University https://www.slideshare.net/fabmezzalana/introduzione-alluniversal-design
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Principio 2. Uso flessibile (Felxibility in use): il progetto si adatta a 
un’ampia gamma di preferenze e di abilità individuali con queste linee 
guida: a.prevedere la scelta del metodo d’uso, b. aiutare l’accesso e l’u-
so con mano destra e sinistra, c. facilitare l’accuratezza e la precisione 
dell’utilizzatore, d. prevedere adattabilità alle caratteristiche dell’utiliz-
zatore.

Principio 3. Uso semplice e intuitivo (Simple and Intuitive Use): l’utilizzo 
del progetto è facile da capire a prescindere dalle conoscenze, dall’espe-
rienza, dalle capacità di linguaggio o da un deficit d’attenzione dell’uti-
lizzatore con queste linee guida: a. eliminare le complessità non neces-
sarie, b. corrispondere alle aspettative e alle intuizioni dell’utilizzatore, 
c. prevedere una vasta gamma di alternative di lettura e comprensione, 
d. strutturare le informazioni coerentemente con la loro importanza. e. 
fornire suggerimenti e feedback durante e dopo l’utilizzo.

Principio 4. Informazione percettibile (Perceptible Information): il pro-
getto comunica le necessarie ed effettive informazioni all’utilizzatore, 
in modo indifferente rispetto alle condizioni dell’ambiente o alle capa-
cità sensoriali dell’utilizzatore con queste linee guida: a. trasmettere in 
modo ridondante le informazioni con metodi diversi (visivi, verbali, tatti-
li), b. evidenziare le informazioni essenziali, c. massimizzare la leggibilità 
dell’informazione essenziale, d. differenziare gli elementi nei modi che 
possono essere descritti, e. prevedere la compatibilità con tecniche o 
strumenti usati da persone con limitazioni sensoriali.

Principio 5. Tolleranza all’errore (Tolerance for Error): il progetto mini-
mizza i rischi e le conseguenze negative o azioni non volute con queste 
linee guida: a. organizzare gli elementi per minimizzare i rischi e gli errori: 
gli elementi più utilizzati, i più accessibili; eliminati, isolati o schermati gli 
elementi di pericolo, b. prevedere sistemi di avvertimento per pericoli o 
errori, c. prevedere caratteristiche che mettano in salvo dall’insuccesso, 
d.disincentivare azioni inconsapevoli nei compiti che richiedono vigilanza. 

Principio 6. Utilizzo con basso sforzo fisico (Low Physical Effort): il 
progetto può essere usato efficacemente e in modo confortevole con il 
minimo della fatica con queste linee guida: a. permettere all’utilizzatore 
di mantenere una posizione neutrale del corpo. b. uso ragionevole del-
la per l’azionamento. c. minimizzare le azioni ripetitive. d. minimizzare lo 
sforzo fisico sostenuto. 

Principio 7. Misure e spazi sufficienti per l’accesso e l’uso (Size and 
Space for Approch and Use): devono essere previsti dimensioni e spazi 
appropriati per l’avvicinamento, il raggiungimento, la manovrabilità e l’uti-
lizzo sicuro a prescindere dalle dimensioni del corpo, dalla postura e dalla 
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mobilità dell’utilizzatore con queste linee guida: a. fornire una chiara vista 
degli elementi importanti per qualsiasi utente seduto o in posizione eret-
ta. b. rendere il raggiungimento di tutte le componenti confortevole per 
qualsiasi utente seduto o in posizione eretta. c. prevedere variazioni nelle 
dimensioni delle mani e dell’impugnatura. d. fornire uno spazio adeguato 
per l’uso di dispositivi assistivi o di assistenza personale.
Questi principi sono stati elaborati in maniera più ampia rispetto a quelli 
nati originariamente per la progettazione dell’accessibilità senza barrie-
re, per essere applicati a un più ampio numero di settori dall’edilizia ai 
trasporti, agli ambienti di lavoro includendo anche le tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione.

6.5. I principi della progettazione universale trasposti ai contesti 
per l’apprendimento: Universal Design for Learning (UDL)

L’Universal Design for Learning (UDL) è l’approccio sviluppato durante gli 
anni ‘90 dal Center for Applied Special Technology (CAST7) e basato su un 
insieme di principi per la progettazione e lo sviluppo di percorsi che pro-
pongono a tutti gli individui pari opportunità di apprendimento attraver-
so la costruzione di un curricolo flessibile e accessibile, che possa essere 
efficace per tutti gli studenti, indipendentemente dalla presenza o meno 
di difficoltà (Savia, 2016). Nell’Universal Design for Learning la progetta-
zione del curricolo parte dalla variabilità individuale e dall’applicazione di 
metodologie, strumenti e metodi che permettano a tutti gli studenti di 
raggiungere il successo formativo. Dagli studi psico-pedagogici e dagli 
sviluppi delle neuroscienze il CAST deriva il quadro di riferimento dell’U-
DL; responsabili della variabilità e unicità nei processi di apprendimento 
sarebbero 3 diverse reti cerebrali interconnesse tra di loro: le reti di ri-
conoscimento il “cosa” dell’apprendimento, le reti strategiche il “come” 
dell’apprendimento e le reti affettive il “perché” dell’apprendimento. 
I tre principi su cui si basa l’UDL sono stati individuati dall’analisi del fun-
zionamento di queste 3 reti cerebrali e rappresentano raccomandazioni 
generali rivolte a chi progetta contenuti e percorsi didattici:

1.	 Fornire molteplici mezzi di rappresentazione (il “cosa” dell’apprendi-
mento), dare agli studenti diverse opzioni per acquisire l’informazio-
ne e la conoscenza. 

2.	 Fornire molteplici mezzi di azione ed espressione (il “come” dell’ap-
prendimento), dare agli studenti diverse alternative per dimostrare 
il proprio sapere.

7 Il Center for Applied Special Technology (CAST) è un centro di ricerca privato che aveva in origine 
l’aspirazione di studiare come le tecnologie informatiche potessero essere utilizzate in supporto a 
bambini e ragazzi con disturbi specifici dell’apprendimento.



71GLI SNODI DELL’INCLUSIONE - MONITORAGGIO DEI CENTRI TERRITORIALI DI SUPPORTO

3.	 Fornire molteplici mezzi di coinvolgimento (il “perché” dell’apprendi-
mento), favorire gli interessi degli studenti e motivarli all’apprendi-
mento. 

Le Linee Guida elaborate dal CAST (2008; 2011) hanno l’obiettivo di gui-
dare i docenti ad affrontare la vasta gamma di differenze individuali che 
si riscontrano in ogni classe e di rendere operativi i tre principi.

6.6. UDL per la progettazione di percorsi inclusivi

A partire dai principi sopra elencati, sono state individuate ulteriori mi-
cro-obiettivi da tenere considerazione per una progettazione senza bar-
riere all’apprendimento.8 L’UDL può contribuire alla progettazione di per-
corsi formativi inclusivi, vediamo come declinando nel contesto scuola i 
7 principi dell’UD:

Principio 1. Equitable Curriculum. Il percorso formativo è progettato per 
essere accessibile e per coinvolgere la maggior parte degli studenti, sen-
za sottolinearne eventuali condizioni di diversità.

Principio 2. Flexible Curriculum. Il percorso formativo è progettato per 
adattarsi alle abilità e alle differenze individuali. Le disabilità sono consi-
derate in questo caso differenti modalità di approccio agli apprendimenti.

Principio 3. Simple and Intuitive Instruction. Il percorso è chiaro e acces-
sibile agli studenti. Linguaggio, livelli di apprendimento e complessità di 
presentazione dei contenuti sono adeguati. Obiettivi e metodi sono ri-
formulati, se necessario, in base ai bisogni. È molto importante in questo 
caso il riferimento alla comprensione e al feedback.

Principio 4. Multiple Means of Presentation. Il percorso prevede l’utiliz-
zo di strumenti differenti al fine di coinvolgere ciascuno studente alla 
modalità di fruizione dei contenuti più adatta, indipendentemente dalle 
abilità sensoriali o dai livelli di comprensione e attenzione. La ridondanza 
delle informazioni è un elemento chiave dell’efficacia informativa.

Principio 5. Success oriented Curriculum. L’insegnante stimola l’appren-
dimento eliminando le barriere alla motivazione e crea un ambiente di 
supporto progettando il percorso in modo da rispondere alle esigenze 
degli alunni.

Principio 6. Appropriete level of Student Effort. L’ambiente di istruzione 
favorisce l’accesso ai contenuti, motiva gli studenti ricorrendo a stru-

8 Le linee guida complete sono disponibili sul sito web ufficiale del CAST e sul sito del National Cen-
ter on Universal Design, http://www.udlcenter.org



72 GLI SNODI DELL’INCLUSIONE - MONITORAGGIO DEI CENTRI TERRITORIALI DI SUPPORTO

menti differenti in base alle loro risposte, valuta i processi e si modifica in 
base agli esiti delle fasi di valutazione. 

Principio 7. Appropriate. L’ambiente scolastico e la strutturazione dei 
materiali devono tener conto delle diverse modalità di accesso (sul pia-
no fisico e cognitivo). Allo stesso modo, ciò deve avvenire per i metodi 
didattici e per gli spazi che devono favorire i processi di apprendimento.

6.7. La tecnologia nell’ottica dell’Universal Design for Learning

Nella progettazione universale l’ambito di riferimento originario è dun-
que quello dell’accessibilità degli ambienti fisici, per cui considerando già 
in fase di progettazione le diversità delle persone che andranno a utiliz-
zare quegli ambienti non sarà necessario intervenire poi con degli adat-
tamenti successivi; in ambito educativo il riferimento è invece all’accessi-
bilità dei contesti di apprendimento9. Nell’UDL la tecnologia è importante 
perché favorisce quelle metodologie didattiche attive, partecipative, si-
gnificative e multicodali (fruibili con codici alfabetici, audio-visivi e sono-
ri) che corrispondono direttamente all’attività dei tre network neuronali: 
riconoscimento, azione strategica e coinvolgimento affettivo (Rose, Gra-
vel, e Domings 2009; Morra e Reynolds 2010). La tecnologia permette 
di diversificare e regolare i percorsi di apprendimento sui ritmi di ogni 
studente, si caratterizza per un uso flessibile di più canali comunicativi e 
per la personalizzazione, offre maggiori possibilità di accesso al sapere, 
stimola la motivazione e la curiosità in quanto è più vicina al linguaggio 
e alla cultura degli studenti, infine, sollecita la collaborazione, la condivi-
sione e lo sviluppo di competenze.10 Le tecnologie digitali offrono mol-
teplici possibilità di interazione con i contenuti didattici e questo è un 
elemento a vantaggio di tutti, non solo per chi ha una difficoltà. 
Un ambiente di apprendimento che tenga in considerazione la diversità, 
fin dalla sua progettazione, può fare la differenza in ottica di inclusione. 
Vediamo come in base a ciascuna delle 9 linea guida dell’UDL11. 

9 Didattica senza barriere – Universal Design, tecnologie e risorse sostenibili, Andrea Mangiatordi, 
Edizioni ETS 2017.
10 Technologies in School for an accessible, inclusive and competence-oriented education, Marzia 
Mazzer in Education Sciences & Society, 1/2018
http://www.icsbuonarroti.edu.it/images/2019.2020/formazione/academia/Technologies_in_
School_for_an_accessible.pdf
11 La sintesi qui riportata per ciascuna linea guida è tratta da Didattica senza barriere – Universal De-
sign, tecnologie e risorse sostenibili, Andrea Mangiatordi, Edizioni ETS 2017. In questo lavoro sono 
presenti anche molti suggerimenti rispetto all’offerta di software disponibile in rete.
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I. FORNIRE MOLTEPLICI FORME DI RAPPRESENTAZIONE.
•	 Fornire opzioni per la percezione. Non esiste un solo modo di rap-

presentazione che sia ottimale per tutti gli studenti, le linee guida 
indicano quindi di variare le modalità con cui gli studenti possono 
fruire dei contenuti dal punto di vista più strettamente sensoriale, 
questo significa dover offrire loro la possibilità di utilizzare più canali 
e più codici. Ad esempio un testo dovrebbe essere presentato anche 
per un utilizzo del solo canale uditivo, visivo o tattile, una soluzione 
che in realtà utile a tutti qualora uno studente preferisse l’ascolto 
di un testo alla sua lettura e per motivi vari non necessariamente di 
tipo deficitario. I file di testo possono essere modificati in contenuti 
audio o video (per la regolazione autonoma della velocità del parlato 
esistono vari software opensource che permettono di farlo, media 
player VLC ad esempio), un semplice strumento è Youtube dove pos-
siamo caricare un video, aggiungere link, inserire testo esplicativo 
aggiungere tracce audio inserire risorse multimediali (per l’utilizzo 
occorre un account Google). Per gli studenti non vedenti è fonda-
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mentale poi la descrizione audio di elementi grafici e figure presenti 
nel testo, che permetterà di loro di cogliere informazioni alle quali al-
trimenti non potrebbero avere accesso.12

•	 Fornire opzioni per la lingua, le espressioni matematiche e i simboli. 
Quando le informazioni vengono presentate a tutti allo stesso modo, 
cioè attraverso un’unica forma di rappresentazione, non tutti gli stu-
denti potrebbero essere in grado di capire. Bisogna garantire a tut-
ti la possibilità di risalire autonomamente ai significati, un esempio 
pratico è l’inserimento di un collegamento ipertestuale a un glossa-
rio all’interno di un testo digitale, che permette a chi ne ha bisogno 
di imparare subito il significato di una parola senza rallentare l’intera 
classe nella lettura del testo stesso. Molto importante è poi l’uso di 
mappe mentali o concettuali, la struttura visiva dei contenuti attra-
verso schemi spiega bene le relazioni fra elementi che formano con-
cetti complessi13. 

•	 Fornire opzioni per la comprensione. Il network di riconoscimen-
to riguarda, come abbiamo visto, il recepimento delle informazioni 
dall’ambiente, la funzione immediatamente successiva è quella di 
organizzare le informazioni in modo da categorizzarle sistematica-
mente per la produzione di nuova conoscenza. La conoscenza diven-
ta così utilizzabile e processabile in modo più attivo dagli altri due 
network fino a che gli schemi di ragionamento diventano attivi e ven-
gono utilizzati anche in altre situazioni. In un testo in pdf ad esempio, 
potremmo evidenziare alcuni elementi importanti, oltre che con titoli 
e sottotitoli, attraverso frecce o annotazioni così come schemi e ta-
belle. I concetti complessi dovrebbero essere spiegati in sequenza 
per favorire la comprensione delle interconnessioni tra elementi. La 
rappresentazione di oggetti complessi potrebbe essere favorita da 
modelli 3D digitali (siti come SketchFab https://sketchfab.com, ren-
dono disponibili modelli 3D di oggetti e opere d’arte).

II. FORNIRE MOLTEPLICI FORME DI AZIONE ED ESPRESSIONE.
•	 Fornire opzioni per l’interazione fisica. Qui l’attenzione è all’accessibi-

lità del materiale didattico inteso come interazione fisica che lo stu-

12 I Centri territoriali di Supporto offrono spesso aiuto nell’individuare software utili a tali esigen-
ze, un esempio è l’elenco di Soft free DSA sul sito del CTS Basilicata: http://www.ctsbasilicata.it/
soft_free_dsa.html.
Molte altre risorse sono scaricabili sul sito Strumenti per una didattica inclusiva: http://www.stru-
mentididatticainclusiva.it/software-per-la-lettura.html
13 Suggerimenti su software e app utili per creare mappe mentali sono descritti e disponibili sul 
sito: https://bes.deascuola.it/tecnologie-compensative/software-e-applicazioni-per-aiutare-nel-
lo-studio-gli-studenti-con-bes-e-non-solo.html
Qui invece è possibile consultare una lista dettagliata di fonti e programmi didattici per la scuola: 
https://www.nicolim.it/software-lim/software-didattico/
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dente può avere con libri e strumenti digitali; non solo il cartaceo può 
avere delle limitazioni, ma anche il digitale quando i software non 
sono progettati per essere utilizzati con modalità diverse. La prima 
indicazione è quindi quella di permettere l’accesso al materiale da 
parte dello studente nel modo che gli è più comodo e senza limiti di 
tempo; è importante valutare la compatibilità dei materiali con even-
tuali altre tecnologie assistive utilizzate da studenti con disabilità, 
così come valutare la possibilità di sperimentare altre forme di co-
municazione come ad esempio il controllo vocale, switch e tastiere 
modificate applicando ad esempio degli adesivi con simboli sui tasti 
per aiutare l’associazione alle loro funzioni.

•	 Fornire opzioni per l’espressione e la comunicazione. L’invito è a 
variare le modalità e gli strumenti che permettono allo studente di 
esprimersi in risposta alle richieste didattiche. Qui le tecnologie aiu-
tano per le diverse modalità di interazione docente studente e stu-
dente vs studente che offrono, sia in modalità sincrona come chat e 
videoconferenze, sia in modalità asincrona come forum e blog. Per la 
produzione di testo esistono molti programmi di videoscrittura per la 
correzione ortografica importanti nel supporto agli alunni con diffi-
coltà di linguaggio. Ulteriore supporto può essere fornito, inoltre, con 
raccolte di sentence starter cioè frasi incomplete che offrono esempi 
su come iniziare un discorso o introdurre un argomento, che aiutano 
a variare lo stile di scrittura. Le competenze matematiche possono 
essere invece essere sostenute dall’uso di fogli di calcolo e calcola-
trici, quindi strumenti appositi per la scrittura di simboli matematici 
e formule. Il supporto dell’insegnante andrà a diminuire in rapporto 
all’aumento di autonomia dello studente e alla maggiore padronanza 
dei contenuti.

•	 Fornire opzioni per le funzioni esecutive. Le funzioni esecutive ri-
guardano la capacità di porsi obiettivi a lungo termine, pianificare 
strategie e monitorare i progressi modificando eventualmente le 
strategie in funzione dell’andamento delle situazioni. Strategie utili 
possono essere l’uso di rappresentazioni grafiche che aiutino gli stu-
denti a tenere traccia del raggiungimento degli obiettivi, così come 
offrire metodi e strumenti per organizzare le conoscenze come i mo-
delli di raccolta dati. Importante è l’autovalutazione e la riflessione 
sui progressi ottenuti ad esempio attraverso la creazione di un por-
tfolio. Un altro strumento è la rubrica di valutazione che chiarisce gli 
obiettivi valutati da un docente e aiuta lo studente a concentrarsi 
sugli aspetti necessari a fare meglio un compito (il software Rubi-
Star, http://rubistar.4teachers.org, è una risorsa gratuita che facilita 
e velocizza la creazione di rubriche di valutazione).
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 III. FORNIRE MOLTEPLICI FORME DI MOTIVAZIONE.
•	 Fornire opzioni per attirare l’interesse. Gli studenti si differenziano 

notevolmente nel modo in cui sono inclini e motivati all’apprendi-
mento, in ciò che attrae la loro attenzione e attiva il loro coinvolgi-
mento. I motivi che possono influenzare la variazione individuale 
dell’inclinazione sono diversi: la neurologia, la cultura, la conoscenza 
pregressa e altre variabili. Il network neuronale individuato da Rose 
e Meyer in questo caso coinvolto è il network affettivo: ciò che non 
suscita alcun interesse in uno studente crea una barriera all’appren-
dimento. Attività troppo difficili scoraggiano e attività troppo sem-
plici possono non gratificare, è necessario quindi trovare il giusto 
equilibrio per ogni studente e nel tempo, perché lo stesso alunno 
varierà nel tempo e nelle circostanze i suoi interessi. Per intervenire 
in questo caso un aspetto importante è lasciare autonomia di scelta 
allo studente rispetto al livello di difficoltà di un’attività e renderlo 
partecipe anche alla definizione degli obiettivi di apprendimento. 
CAST Book Builder14 è ad esempio un software online gratuito per 
la creazione di libri digitali caratterizzato dalla possibilità di sceglie-
re se attingere o meno a informazioni di supporto alla lettura e alla 
comprensione del contenuto; lo studente può decidere di attivare o 
meno le funzionalità che ne facilitano la fruizione. Un altro aspetto 
importante è quello della rilevanza delle informazioni queste devono 
avere una precisa connessione con la realtà in cui gli studenti vivono 
e con i loro interessi. I risultati di un’attività dovrebbero sempre avere 
finalità chiare affinché se ne possa percepire un’utilità futura. Infine 
ridurre le distrazioni, sostenere l’apprendimento con routine rassicu-
ranti, ma anche prevedere alternative che evitino il calo di interesse.

•	 Fornire opzioni per il mantenimento dello sforzo e della perseveran-
za. Un ulteriore livello di variabilità riscontrabile all’interno di un grup-
po di studenti riguarda la capacità di mantenere costante l’impegno 
rispetto a uno sforzo richiesto dal contesto di apprendimento. Gli 
studenti dovranno essere quindi supportati nel tenere traccia degli 
obiettivi a lungo termine scomponendoli in sotto-obiettivi, possono 
aiutarci a tenere traccia dei risultati raggiunti alcune risorse digitali 
di semplice e comune utilizzo, come le app agenda per la creazione 
di liste di cose da fare e la pianificazione di attività o l’uso di Google 
Calendar per ciascuna materia, sincronizzabile su tutti i device utiliz-
zati dallo studente e condivisibile con tutti. Questa linea sottolinea 
anche l’importanza del supporto e del confronto tra pari, suggerendo 

14 CAST UDL Book Builder è disponibile gratuitamente, previa iscrizione, all’indirizzo http://bookbu-
ilder.cast.org
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agli insegnanti di favorire situazioni di peer-tutoring. L’ultima rifles-
sione è sull’apprendimento per la padronanza (mastery learning): la 
didattica che offre feedback costruttivi e meccanismi di correzione 
permette di superare l’idea preconcetta che si possa essere “porta-
ti” o “non portati” per fare qualcosa (Bloom, 1968). La perseveranza 
nell’esercitarsi può portare a un avanzamento del proprio livello di 
partenza.

•	 Fornire opzioni per l’autoregolamentazione. L’attenzione è qui sulle 
dinamiche interiori dello studente e la capacità dei docenti a creare 
situazioni in cui lo studente possa riflettere sulle sue ambizioni, sui 
propri obiettivi e anche sui progressi relativi al comportamento. An-
che in questo caso si potranno usare strumenti come griglie, rubri-
che valutative e checklist. 

Le linee guida brevemente descritte offrono molteplici opzioni e possibi-
lità di scelta per un insegnante, rappresentano suggerimenti di strategie 
utilizzabili per creare ambienti di apprendimento aperti a tutti e attenti 
alle potenzialità di ciascuno15, alla qualità dell’esperienza e al successo 
formativo.

15 Per una didattica dell’inclusione, Loredana Perla, 2013.
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7. L’ANALISI INTEGRATA: I CTS E IL CONTESTO 
TERRITORIALE
Pasquale Gallo

L’obiettivo del capitolo è fornire ulteriori chiavi di lettura dell’attività dei 
CTS monitorati, integrando i dati raccolti con le specificità del contesto 
territoriale di riferimento degli Enti, ottenute dall’analisi di un set di indi-
catori, coerenti con il quadro degli obiettivi dei CTS e, nello stesso tempo, 
utili a costituire una solida base informativa per la programmazione e la 
valutazione dell’attività degli Enti.
Gli indicatori selezionati tengono conto delle specifiche funzioni svolte 
dai CTS e rispondono in maniera pertinente ed efficace alle esigenze in-
formative proprie degli Enti; si tratta di una base informativa, non esau-
stiva, aggiornabile nel tempo.
Gli indicatori sono stati elaborati attraverso il ricorso a fonti statistiche in 
possesso di alcuni requisiti fondamentali: la presenza di dati al livello di 
disaggregazione provinciale (coincidente il più delle volte con il territorio 
di riferimento dei CTS), la disponibilità di informazioni affidabili e prodot-
te secondo gli standard della statistica ufficiale, la loro accessibilità.
La necessità di disporre di informazioni con queste caratteristiche è mo-
tivata dalle seguenti considerazioni:

•	 garantire la confrontabilità della situazione della provincia analizza-
ta con quella di altre province o ambiti di ordine superiore (regioni, 
ripartizioni, livello nazionale);

•	 privilegiare il ricorso a dati già disponibili o comunque calcolabili at-
traverso ulteriori elaborazioni sugli stessi, così da ottenere un siste-
ma di indicatori aggiornabile nel tempo;

•	 privilegiare il ricorso a dati che rispondono ai criteri di affidabilità e 
oggettività che, per definizione, caratterizzano la statistica ufficiale.

La selezione degli indicatori generali è stata calibrata in funzione di due 
domini:

•	 alunni disabili;
•	 ambiente scolastico.

Per ciascun dominio (dimensione informativa), si è provveduto ad sele-
zionare gli indicatori idonei a descrivere e caratterizzare il contesto ter-
ritoriale.
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Elenco indicatori

Dominio ID Indicatori attivi Dettaglio 
territoriale Fonte

Alunni 
disabili

ID.11

Alunni con disabilità 
(valori per 100 alunni 
con le stesse caratteri-
stiche) per ordine sco-
lastico

provinciale

ISTAT in collaborazione con 
MIUR Indagine sull’inseri-
mento degli alunni con di-
sabilità nelle scuole statali 
e non statali.

ID.12

Alunni con disabilità in-
tellettiva (valori per 100 
alunni con disabilità) 
per ordine scolastico

provinciale

ID.13

Alunni con disabilità 
della scuola seconda-
ria di II grado (valori per 
100 alunni con le stesse 
caratteristiche) per tipo 
scuola superiore

provinciale

Ambiente 
scolastico

ID.21
Accorgimenti per il su-
peramento delle barrie-
re architettoniche

provinciale

DGCASIS-MIUR Accorgi-
menti per il superamento 
delle barriere architettoni-
che.

ID.22
Continuità rapporto tra 
insegnante di sostegno 
e alunno disabile

provinciale

DGCASIS-MIUR Docenti 
a tempo indeterminato e 
Docenti supplenti per gra-
do di istruzione, tipo posto, 
tipo supplenza, genere e 
fascia di età.

ID.23
Disponibilità di un servi-
zio di trasporto dedicato 
agli alunni disabili

provinciale DGCASIS-MIUR Raggiungi-
bilità degli edifici scolastici.

Le fonti utilizzate sono:

•	 l’Indagine sull’inserimento degli alunni con disabilità nelle scuole sta-
tali e non statali che si pone si pone l’obiettivo di analizzare il proces-
so di inserimento scolastico dei giovani con disabilità, prendendo in 
considerazione sia le risorse, le attività e gli strumenti di cui si sono 
dotate le istituzioni scolastiche, sia le caratteristiche socio demo-
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7.1. Alunni con disabilità

Nell’anno scolastico 2016-2017 sono circa 223,3 mila gli alunni1 con di-
sabilità2 in Italia (il 3,2% del totale degli alunni), di cui più di 89 mila nella 
scuola primaria (pari al 3,3% del totale), più di 68 mila nella scuola se-
condaria di I grado (il 4% del totale) e circa 65,6 mila nella scuola secon-
daria di II grado (il 2,5% del totale).

Alunni con disabilità per ordine scolastico (valori %) – Anno scola-
stico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Gli alunni disabili risiedono per il 42,2% nel Nord e per il 37,8% nel Mez-
zogiorno; uno su cinque (il 20%) risiede nelle regioni del Centro.
L’Abruzzo è la regione con la più alta incidenza di alunni disabili (il 3,9% 
sul totale degli alunni), seguita dalla Sicilia e dalla Liguria; viceversa, la 
Basilicata è quella con l’incidenza più bassa.

1 Consideriamo gli alunni della primaria, secondaria I e II grado; non sono conteggiati gli alunni del 
Trentino-Alto Adige. 
2 Il collettivo degli alunni è costituito dagli studenti che, in base alla diagnosi funzionale redatta 
dalla ASL, hanno la necessità di essere supportati nella didattica da un insegnante per il sostegno.

grafiche ed epidemiologiche dei giovani con disabilità verso i quali 
l’offerta si rivolge.

•	 i dataset a cura della DGCASIS-MIUR. 
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Alunni con disabilità per regione (valori %) – Anno scolastico 2016-
2017

Alunni con disabilità nella scuola PRIMARIA per regione (valori %) 
–Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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Alunni con disabilità nella scuola SECONDARIA I GRADO per regio-
ne (valori %) – Anno scolastico 2016-2017

Alunni con disabilità nella scuola SECONDARIA II GRADO per regio-
ne (valori %) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Nella scuola primaria, la Sicilia e la Lombardia, rispettivamente con il 
3,8% e il 3,7%, sono le regioni che presentano i valori più elevati, prece-
dendo l’Abruzzo; la Valle d’Aosta, con il 2,3%, occupa l’ultima posizione, 
preceduta dalla Basilicata.
Nella scuola secondaria di I grado, l’Abruzzo e il Molise (entrambi con 
il 4,9%) presentano i valori più elevati, precedendo la Lombardia; Valle 
d’Aosta e Basilicata occupano le ultime posizioni, rispettivamente con il 
3,0% e il 2,8%.
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Nella scuola secondaria di II grado, l’Abruzzo con il 3,6% evidenzia il 
valore più elevato, con distacco (mezzo punto percentuale) rispetto alle 
altre regioni; l’ultimo posto è occupato dal Friuli-Venezia Giulia che mo-
stra un valore pari all’1,9%. 
Come si può osservare nella figura seguente, i tassi di disabilità più alti 
sono diffusi in modo abbastanza omogeneo sul territorio nazionale.

Alunni con disabilità per provincia (valori %) – Anno scolastico 
2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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7.2. Disabilità intellettiva

La disabilità intellettiva3 rappresenta il problema più frequente: interes-
sa circa il 70% degli alunni disabili, con un massimo del 79% nel Friu-
li-Venezia Giulia ed un minimo, meno di un alunno su due, nel Molise. 
Nella scuola primaria, tra gli alunni disabili ben il 71,4% sono disabili 
intellettivi, con picchi vicini all’80% in Umbria, Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia; viceversa, Calabria, Basilicata e Molise evidenziano quote sensi-
bilmente più basse (almeno 15 punti percentuali) della media nazionale.
Nella scuola secondaria di I grado, l’Umbria e il Friuli-Venezia Giulia 
(entrambi con il 4,9%) presentano quote di disabili intellettivi superiori 
all’80% (oltre 10 punti percentuali in più rispetto alla media nazionale); 
viceversa, il Molise evidenzia un valore significativamente inferiore, 40 
punti percentuali, dalla media nazionale.
Nella scuola secondaria di II grado, tre disabili su quattro presentano 
una disabilità intellettiva in Friuli-Venezia Giulia; all’estremo opposto la 
Basilicata, unica regione, con meno di uno studente disabile su due. 

Alunni con disabilità INTELLETTIVA per regione (valori %) – Anno 
scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

3 Deficit dello sviluppo delle funzioni intellettive.
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Alunni con disabilità INTELLETTIVA nella scuola PRIMARIA per re-
gione (valori %) – Anno scolastico 2016-2017

Alunni con disabilità INTELLETTIVA nella scuola SECONDARIA I 
GRADO per regione (valori %) – Anno scolastico 2016-2017
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Alunni con disabilità INTELLETTIVA nella scuola SECONDARIA II 
GRADO per regione (valori %) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

A livello provinciale, la disabilità intellettiva sembra manifestarsi mag-
giormente nelle regioni settentrionali e nelle isole.
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Alunni con disabilità intellettiva per provincia (valori %) – Anno 
scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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7.3. Disabilità nella scuola secondaria di II grado per tipo scuola

Nella scuola secondaria di II grado, l’incidenza più elevata di studenti di-
sabili si registra negli istituti professionali e nei licei artistici che eviden-
ziano rispettivamente valori pari al 6,1% e al 4,7%; gli istituti tecnici e i 
licei delle scienze umane presentano tassi di disabilità inferiori di mezzo 
punto percentuale alla media nazionale pari al 2,5%; infine, il liceo classi-
co e scientifico espongono tassi sensibilmente più bassi, di circa 2 punti 
percentuali, alla media nazionale.

Alunni con disabilità nella scuola secondaria II grado per tipo scuo-
la (valori %) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Nelle figure seguenti, riportiamo il dettaglio regionale per gli istituti pro-
fessionali, per i licei artistici e per gli istituti tecnici. 
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Alunni con disabilità negli Istituti professionali per regione (valori 
%) – Anno scolastico 2016-2017

Alunni con disabilità nei Licei artistici per regione (valori %) – 
Anno scolastico 2016-2017
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Alunni con disabilità negli Istituti tecnici per regione (valori %) – 
Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

7.4. Accorgimenti per il superamento delle barriere architettoniche

Tre edifici scolastici su quattro presentano accorgimenti specifici per il 
superamento delle barriere architettoniche: il Mezzogiorno è la riparti-
zione territoriale che presenta la quota più bassa (il 71,5%), più di dieci 
punti percentuali il gap dal Nord.
A livello regionale, la quasi totalità dei plessi scolastici in Valle d’Aosta 
sono dotati di accorgimenti per il superamento delle barriere architetto-
niche; viceversa, solo il 52% e il 57% in Campania e in Calabria.
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Plessi scolastici che presentano accorgimenti specifici per il su-
peramento delle barriere architettoniche per regione (valori %) – 
Anno scolastico 2017-2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Il Mezzogiorno è la ripartizione geografica con la percentuale più bassa 
di plessi con servizi igienici a norma (il 43,8%), con un gap dal Nord di 
oltre venti punti percentuali.
Sempre neI Mezzogiorno si ha la minore presenza di edifici con accesso 
con rampe (il 57,2%) e di edifici con percorsi interni ed esterni accessibili 
(il 22,9%); invece, sono le regioni del Centro a presentare la quota più 
bassa di plessi con le scale a norma, appena uno su tre (il 32%).

Plessi scolastici con dettaglio presenza accorgimenti per il supe-
ramento delle barriere architettoniche per ripartizione territoria-
le (valori %) – Anno scolastico 2017-2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Ripartizione 
territoriale

Presenza accorgimenti per il superamento
delle barriere architettoniche

Accesso
con rampe Scale a norma Servizi 

igienici
Percorsi 

accessibili

Nord 62,9 48,3 65,4 44,5

Centro 59,2 32,0 52,8 23,3

Mezzogiorno 57,2 37,6 43,8 22,9

ITALIA 59,8 40,7 53,8 31,3
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Nelle figure successive, riportiamo il dettaglio regionale. 

Plessi scolastici con presenza di accesso con rampe per regione 
(valori %) – Anno scolastico 2017-2018

Plessi scolastici con presenza di scale a norma per regione (valori 
%) – Anno scolastico 2017-2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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Plessi scolastici con presenza di servizi igienici a norma per regio-
ne (valori %) – Anno scolastico 2017-2018

Plessi scolastici con presenza di percorsi (interni ed esterni) ac-
cessibili per regione (valori %) – Anno scolastico 2017-2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

7.5. Precarietà tra gli insegnanti di sostegno 

La quota di insegnanti di sostegno di ruolo sul totale degli insegnanti di 
sostegno può rappresentare una proxi della continuità del rapporto tra 
docente per il sostegno e alunno con disabilità per l’intero ciclo scolastico.
Il Nord è la ripartizione territoriale con la percentuale più elevata di inse-
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gnanti di sostegno supplenti: il 50% a fronte del 42,4% del Centro e del 
21% del Mezzogiorno.

Insegnanti di sostegno supplenti per regione (valori % sul totale 
insegnanti di sostegno) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati MIUR

A livello regionale, in Lombardia, Toscana e Piemonte più di un inse-
gnante di sostegno su due è supplente; viceversa, in tutte le regioni del 
Mezzogiorno, ad eccezione della Sardegna, la quota di supplenti è am-
piamente inferiore alla media nazionale.

Insegnanti di sostegno supplenti per regione (valori % sul totale 
insegnanti di sostegno) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati MIUR
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Il dettaglio a livello provinciale conferma la robusta differenza tra il Cen-
tro-Nord ed il Mezzogiorno.

Insegnanti di sostegno supplenti per provincia (valori % sul totale 
insegnanti di sostegno) – Anno scolastico 2016-2017

Fonte: elaborazione INDIRE su dati MIUR
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7.6. Disponibilità di un servizio di trasporto dedicato agli alunni 
disabili

Il 43% delle scuole dichiara la disponibilità di un servizio di trasporto de-
dicato agli alunni disabili; non si rilevano differenze significative a livello 
di ripartizione.
A livello regionale, tre scuole su quattro in Valle d’Aosta dispongono del 
servizio; seguono in graduatoria la Liguria, la Basilicata e l’Abruzzo con 
valori superiori al 60%. Viceversa, la Campania e il Veneto presentano 
i valori più bassi della distribuzione, rispettivamente con il 32,5% e il 
26,5%.

Disponibilità presso le scuole di un servizio di trasporto dedicato 
agli alunni disabili per regione (valori %) – Anno scolastico 2017-
2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati MIUR
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Nella figura seguente, riportiamo il dettaglio provinciale: non si eviden-
zia un pattern ben definito.

Disponibilità presso le scuole di un servizio di trasporto dedicato 
agli alunni disabili per provincia (valori %) – Anno scolastico 2017-
2018

Fonte: elaborazione INDIRE su dati MIUR
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7.7. I profili delle regioni

Il profilo di ciascuna regione è definito attraverso la comparazione dei 
valori relativi al territorio regionale con quelli dell’Italia: il confronto col 
dato nazionale [operato in termini relativi, confrontando, per ciascun in-
dicatore, il livello regionale con quello nazionale (posto uguale a 100)] 
consente di distinguere gli elementi di vicinanza/differenziazione.

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e MIUR
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7.8. Un quadro d’insieme

Il paragrafo presenta i risultati derivanti dall’analisi dei gruppi condotta 
sugli indicatori selezionati.
L’obiettivo non è effettuare un ranking ma classificare le province4 in 
base alle diverse caratteristiche che le accomunano: per sintetizzare le 
caratteristiche dei gruppi individuati e spiegare l’assegnazione di una 
provincia ad un gruppo piuttosto che ad un altro, si riportano i confronti 
tra i valori medi di ciascun gruppo (i centroidi) con i corrispondenti valori 
nazionali5. Per facilitare l’interpretazione dei risultati della cluster analy-
sis, si è ritenuto utile ampliare la descrizione delle caratteristiche dei 
gruppi ricorrendo ad alcuni indicatori “illustrativi”6.

Elenco indicatori

ID Indicatori attivi

ID.01 Alunni con disabilità PRIMARIA (valori per 100 alunni con le 
stesse caratteristiche)

ID.02 Alunni con disabilità SECONDARIA I GRADO (valori per 100 
alunni con le stesse caratteristiche)

ID.03 Alunni con disabilità SECONDARIA II GRADO (valori per 100 
alunni con le stesse caratteristiche)

ID.04 Alunni con disabilità intellettiva (valori per 100 alunni con 
disabilità) 

ID.05 Insegnanti di sostegno supplenti (valori per 100 insegnanti 
di sostegno)

ID.06
Scuole che si sono dotate di accorgimenti specifici per il 
superamento delle barriere architettoniche (valori per 100 
scuole)

ID.07 Scuole che dichiarano la disponibilità di un servizio di tra-
sporto dedicato agli alunni disabili valori per 100 scuole)

4 Suddivisione del territorio nazionale in 103 province, per omogeneità con i dati disponibili.
5 Si riportano i valori significativamente diversi (<0,05) dalla media nazionale.
6 Non concorrono a determinare i risultati della cluster analysis.
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Indicatori illustrativi

Alunni con disabilità (valori per 100 alunni con le stesse caratteristiche)

Alunni con disabilità negli Istituti professionali (valori per 100 alunni 
con le stesse caratteristiche)

Alunni con disabilità negli Istituti tecnici (valori per 100 alunni con le 
stesse caratteristiche)

Alunni con disabilità nei Licei scientifici (valori per 100 alunni con le 
stesse caratteristiche)

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di accesso con rampe

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di scale a norma

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di servizi igienici a norma

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di percorsi (interni ed 
esterni) accessibili

Indicatori attivi

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di servizi igienici a norma

Scuole che hanno dichiarato di essere dotate di percorsi (interni ed 
esterni) accessibili

Inoltre, si presentano i confronti svolti anche in termini relativi, per mez-
zo di numeri indice territoriali (in base Italia=100), tracciando (con i gra-
fici radar) il profilo complessivo di ciascun gruppo in termini di scosta-
mento relativo dal valore Italia (posto uguale a 100): tale comparazione 
consente di mettere in luce convergenze e divergenze tra i gruppi e la 
realtà nazionale. 

7.9. Risultati 

La cluster analysis ha consentito di individuare cinque gruppi di diversa 
numerosità e distribuzione territoriale; il cartogramma e la tavola che 
seguono ne illustrano la distribuzione spaziale e la composizione.
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Suddivisione province per cluster

La collocazione dei gruppi nello spazio geografico restituisce un quadro 
in cui, nella maggior parte dei casi, province limitrofe tendono a collo-
carsi nello stesso cluster; d’altra parte, la rappresentazione cartografica 
mette in luce l’esistenza di intersezioni e di fratture che indicano come 
la collocazione geografica e la contiguità territoriale non siano le uniche 
chiavi di lettura utili.
Infatti, l’articolazione dei gruppi produce una mappa in cui alla ripartizio-
ne del territorio italiano tra Nord, Centro e Mezzogiorno si sovrappongo-
no alcune specificità territoriali.
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Distribuzione delle province nei gruppi per regione

Ripartizione 
territoriale Regione

CLUSTER To-
tale 1 2 3 4 5

Nord

Emilia-Romagna 1 3 1 4 9

Friuli-Venezia 
Giulia 1 3 4

Liguria 1 1 2 4

Lombardia 4 6 1 11

Piemonte 3 4 1 8

Veneto 3 4 7

Tot. 2 17 16 5 3 43

Centro

Lazio 1 2 2 5

Marche 1 3 4

Toscana 6 3 1 10

Umbria 1 1 2

Tot. 8 4 2 7 21

Mezzogiorno

Abruzzo 1 3 4

Basilicata 2 2

Calabria 4 1 5

Campania 4 1 5

Molise 1 1 2

Puglia 2 1 1 1 5

Sardegna 1 2 1 4

Sicilia 3 4 2 9

Tot. 16 2 3 7 8 36

Totale per Gruppo 18 27 23 14 18 100

Le province del Nord ricadono per il 77% nei primi due gruppi, mentre 
quelle del Centro si posizionano soprattutto nel secondo e nel quinto 
gruppo.
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Le province del Mezzogiorno si collocano prioritariamente nel primo 
gruppo e poi nel quinto e nel quarto.

Distribuzione delle province nei gruppi

CLUSTER N PROVINCE

1 18

Agrigento, Avellino, Bari, Benevento, Caserta, 
Catanzaro, Cosenza, Crotone, Forlì-Cesena, 
Isernia, Lecce, Matera, Messina, Potenza, 
Ragusa, Salerno, Trieste, Vibo Valentia 

2 27

Alessandria, Arezzo, Bergamo, Brescia, Cuneo, 
Firenze, Gorizia, Grosseto, La Spezia, Lodi, 
Massa-Carrara, Nuoro, Padova, Parma, Treviso, 
Pesaro e Urbino, Piacenza, Pisa, Pordenone, 
Prato, Ravenna, Sondrio, Taranto, Terni, Torino, 
Udine, Venezia

3 23

Asti, Belluno, Biella, Cagliari, Como, Cremona, 
L’Aquila, Lecco, Livorno, Lucca, Mantova, Milano, 
Novara, Oristano, Pistoia, Reggio nell’Emilia, 
Rieti, Rovigo, Savona, Varese, Vercelli, Verona, 
Vicenza

4 14
Bologna, Catania, Ferrara, Foggia, Modena, 
Napoli, Palermo, Pavia, Reggio Calabria, Rimini, 
Roma, Siracusa, Trapani, Viterbo

5 18

Ancona, Ascoli Piceno, Brindisi, Caltanissetta, 
Campobasso, Chieti, Enna, Frosinone, Genova, 
Imperia, Latina, Macerata, Perugia, Pescara, 
Sassari, Siena, Teramo, Verbano-Cusio-Ossola

I GRUPPO

Il cluster comprende 18 province, di cui 16 del Mezzogiorno e 2 del Nord: 
tutte le province della Basilicata, della Calabria (ad eccezione di Reggio 
Calabria) e della Campania (ad eccezione di Napoli) ricadono in questo 
gruppo; le uniche province del Nord sono Forlì-Cesena e Trieste.
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Elenco province I gruppo

GRUPPO N PROVINCE

1 18

Agrigento, Avellino, Bari, Benevento, Caserta, 
Catanzaro, Cosenza, Crotone, Forlì-Cesena, 
Isernia, Lecce, Matera, Messina, Potenza, Ragusa, 
Salerno, Trieste, Vibo Valentia 

Il cluster presenta valori degli indicatori inferiori in misura significativa 
della media nazionale, ad eccezione di quello che misura le scuole dotate 
di un trasporto per gli alunni disabili in linea con i valori nazionali.

Indicatori caratterizzanti il gruppo (in grigio)

INDICATORE CENTROIDE MEDIA
NAZIONALE POLARITA’

ID.01 2,5 3,3 –

ID.02 3,0 4,0 –

ID.03 2,0 2,5 –

ID.04 61,2 69,7 –

ID.05 13,4 37,2 –

ID.06 65,8 75,0 –

ID.07 43,4 42,9 =

Confronto indicatori: I Cluster vs Italia (Italia base=100)
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II GRUPPO

Il cluster comprende 27 province, di cui 17 del Nord e 8 del Centro: tutte 
le province del Friuli-Venezia Giulia, ad eccezione di Trieste e 6 delle 10 
province della Toscana ricadono in questo gruppo.
Le 2 province del Mezzogiorno sono Nuoro e Taranto.

Elenco province II gruppo

GRUPPO N PROVINCE

2 27

Alessandria, Arezzo, Bergamo, Brescia, Cuneo, 
Firenze, Gorizia, Grosseto, La Spezia, Lodi, 
Massa-Carrara, Nuoro, Padova, Parma, Treviso, 
Pesaro e Urbino, Piacenza, Pisa, Pordenone, 
Prato, Ravenna, Sondrio, Taranto, Terni, Torino, 
Udine, Venezia

Il cluster, a fronte di una presenza di alunni disabili inferiore alla media 
nazionale, evidenzia una percentuale più alta di alunni con disabilità 
intellettiva; inoltre, in queste province, registriamo valori più alti (circa 
10 punti percentuali) della media nazionale per la quota di supplenti tra 
gli insegnanti di sostegno e di scuole che si sono dotate di accorgimenti 
specifici per il superamento delle barriere architettoniche.

Indicatori caratterizzanti il gruppo (in grigio)

INDICATORE CENTROIDE MEDIA
NAZIONALE POLARITA’

ID.01 2,7 3,3 –

ID.02 3,3 4,0 –

ID.03 2,3 2,5 –

ID.04 73,5 69,7 +

ID.05 46,4 37,2 +

ID.06 84,2 75,0 +

ID.07 46,3 42,9 =
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Confronto indicatori: II Cluster vs Italia (Italia base=100)
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III GRUPPO

Il cluster comprende 23 province, di cui 16 del Nord: 6 delle 11 province 
della Lombardia, la metà delle province di Piemonte e Veneto ricadono in 
questo gruppo.
Le 2 province del Mezzogiorno sono Cagliari e Oristano.

Elenco province III gruppo

GRUPPO N PROVINCE

3 23

Asti, Belluno, Biella, Cagliari, Como, Cremona, 
L’Aquila, Lecco, Livorno, Lucca, Mantova, Milano, 
Novara, Oristano, Pistoia, Reggio nell’Emilia, Rieti, 
Rovigo, Savona, Varese, Vercelli, Verona, Vicenza

Il cluster presenta per tutti gli indicatori valori significativamente supe-
riori alla media nazionale: unica eccezione è rappresentata dalla quota di 
scuole dotate di servizio di trasporto per gli alunni disabili.

Indicatori caratterizzanti il gruppo (in grigio)

INDICATORE CENTROIDE MEDIA
NAZIONALE POLARITA’

ID.01 3,5 3,3 +

ID.02 4,6 4,0 +

ID.03 2,8 2,5 +

ID.04 72,8 69,7 +

ID.05 51,0 37,2 +

ID.06 86,2 75,0 +

ID.07 36,5 42,9 –
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Confronto indicatori: III Cluster vs Italia (Italia base=100)
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IV GRUPPO

Il cluster in cui ricadono 6 aree metropolitane, comprende 14 province, 
di cui la metà del Mezzogiorno e 5 del Nord: le regioni con la maggiore 
presenza sono la Sicilia e l’Emilia-Romagna.
Le uniche province del Centro sono Roma e Viterbo.

Elenco province IV gruppo

GRUPPO N PROVINCE

4 14
Bologna, Catania, Ferrara, Foggia, Modena, 
Napoli, Palermo, Pavia, Reggio Calabria, Rimini, 
Roma, Siracusa, Trapani, Viterbo

Il cluster evidenzia valori di alunni disabili del I ciclo di istruzione più alti 
del livello nazionale; in questi territori, registriamo quote di precari tra gli 
insegnanti di sostegno più basse della media nazionale.
Il 60% delle scuole sono dotate di accorgimenti specifici per il supera-
mento delle barriere architettoniche e poco più di un terzo del servizio di 
trasporto per gli alunni disabili.

Indicatori caratterizzanti il gruppo (in grigio)

INDICATORE CENTROIDE MEDIA
NAZIONALE POLARITA’

ID.01 3,8 3,3 +

ID.02 4,5 4,0 +

ID.03 2,7 2,5 +

ID.04 65,6 69,7 –

ID.05 29,2 37,2 –

ID.06 59,1 75,0 –

ID.07 35,7 42,9 –
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Confronto indicatori: IV Cluster vs Italia (Italia base=100)
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V GRUPPO

Il cluster comprende 18 province, di cui 8 del Mezzogiorno e 7 del Centro: 
tre delle quattro province di Marche e Abruzzo ricadono in questo cluster.
Le uniche province del Nord sono Genova, Imperia e Verbano-Cusio-Os-
sola.

Elenco province V gruppo

GRUPPO N PROVINCE

5 18

Ancona, Ascoli Piceno, Brindisi, Caltanissetta, 
Campobasso, Chieti, Enna, Frosinone, Genova, 
Imperia, Latina, Macerata, Perugia, Pescara, 
Sassari, Siena, Teramo, Verbano-Cusio-Ossola

Il cluster, a fronte di una presenza di alunni disabili nella scuola seconda-
ria più alta della media nazionale, evidenzia una percentuale più bassa di 
alunni con disabilità intellettiva.
In queste province, tre scuole su cinque sono dotate del servizio di tra-
sporto degli alunni disabili.

Indicatori caratterizzanti il gruppo (in grigio)

INDICATORE CENTROIDE MEDIA
NAZIONALE POLARITA’

ID.01 3,4 3,3 +
ID.02 4,5 4,0 +
ID.03 3,2 2,5 +
ID.04 63,8 69,7 –
ID.05 32,4 37,2 –
ID.06 80,2 75,0 +
ID.07 60,0 42,9 +
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Confronto indicatori: V Cluster vs Italia (Italia base=100)
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7.10. Disamina territoriale dei CTS

Il paragrafo presenta alcuni risultati derivanti da incroci condotti tra al-
cuni item della scheda di monitoraggio e alcuni indicatori selezionati: 
l’applicazione intende inquadrare le potenzialità offerte da un’analisi in-
tegrata dei dati raccolti con le altre banche dati disponibili. 
L’obiettivo è contribuire a evidenziare le principali e più significative so-
miglianze e differenze tra i territori per farne emergere i tratti specifici e 
distintivi che li caratterizzano.
Di seguito presentiamo alcuni brevi esempi.

7.11. Organizzazione dei CTS e la domanda del territorio

Nei capitoli precedenti abbiamo suddiviso i CTS in quattro tipologie sulla 
base delle figure professionali presenti nell’organigramma:

1.	 ESSENZIALI – la dimensione più piccola per un CTS, composto in me-
dia da 3 figure e in particolare da DS, DSGA e un docente dedicato.

2.	 CONTENUTI MA SPECIALIZZATI – CTS di dimensioni comunque re-
lativamente contenute, in media 6 componenti, ma con un organico 
molto eterogeneo che vede la presenza di almeno un docente, del 
personale Ata dedicato, a volte di un Referente dell’USR. 

3.	 DOCENTI DEDICATI – mediamente numerosi, in media poco più di 7 
componenti, ma con organico costituito quasi esclusivamente da do-
centi, in particolare di sostegno.

4.	 NUMEROSI ED ETEROGENEI – sono i CTS più grandi e completi ope-
rativi in Italia; caratterizzati da un elevato numero di componenti e 
dalla presenza diverse figure professionali. 

La figura seguente evidenzia come, a differenza di quanto atteso, l’or-
ganizzazione dei CTS risenta in misura minima della domanda espressa 
dal territorio, misurata dal rapporto dato dal numero di alunni disabili su 
cento alunni con le stesse caratteristiche.
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Box-plot: alunni disabili (per 100 alunni con le stesse caratteristi-
che) per tipologia di organizzazione dei CTS 

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e monitoraggio CTS

7.12. I gruppi (cluster) e la relazione con l’organizzazione dei CTS 

Nella tabella seguente, riportiamo la distribuzione dei CTS7 per organiz-
zazione e cluster di appartenenza.

Distribuzione CTS per cluster di appartenenza e tipo di organizzazione

Fonte: elaborazione INDIRE

7 Consideriamo solo le province con unico CTS di riferimento; quindi non sono conteggiati i CTS che 
insistono nelle province di Roma e Napoli; inoltre escludiamo il CTS della Valle d’Aosta e quelli delle 
province di Monza e della Brianza, Fermo e BAT Barletta-Andria-Trani.

Cluster
Tipo di organizzazione

Totale per 
clusterEssenziali Contenuti ma

Specializzati
Docenti
dedicati

Numerosi ed 
eterogenei

I 1 1 6 3 11

II 7 2 13 2 24

III 6 1 5 6 18

IV 2 3 5 10

V 4 4 4 1 13

Totale per tipo 
organizzazione 18 10 31 17 76
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Dall’osservazione dei dati, scaturiscono le seguenti considerazioni:

•	 il II cluster si compone di CTS che presentano soprattutto un’orga-
nizzazione riconducibile alla presenza di docenti dedicati (13 su 24);

•	 nel I cluster si osserva soprattutto la presenza di CTS (6 su 11) con 
organizzazione che vede la presenza di docenti dedicati;

•	 il IV cluster (che evidenzia valori di alunni disabili del I ciclo di istru-
zione più alti del livello nazionale) vede per la metà delle unità la 
presenza di CTS caratterizzati dall’organizzazione complessa; non ci 
sono CTS con organizzazione “essenziale”;

•	  il V cluster (prevede nella scuola secondaria una presenza di alunni 
disabili superiore alla media nazionale) evidenzia un solo CTS con or-
ganizzazione complessa;

•	 i CTS con organizzazione “essenziale” tendono a collocarsi soprat-
tutto nel II e nel III cluster;

•	 oltre un terzo dei CTS che prevedono la presenza di docenti dedica-
ti all’interno della propria organizzazione, tendono a collocarsi nel II 
cluster.

7.13. La capacità dei CTS di supportare le richieste del territorio

Una sezione del questionario è stata dedicata alla raccolta dei dati rela-
tivi all’a.s. 2018-19 sul numero di sussidi didattici, attrezzature e ausili 
tecnici per la didattica inclusiva acquistati dai CTS e successivamente ri-
chiesti dalle Istituzioni scolastiche e concessi in comodato; si è inteso di 
misurare la capacità dei CTS di supportare la domanda espressa dai ter-
ritori attraverso l’indicatore dato dal rapporto (in %) tra i sussidi concessi 
in comodato e quelli acquistati.
I CTS che evidenziano le maggiori difficoltà a soddisfare la richiesta pro-
veniente dalle Istituzioni scolastiche sono quelli con tipologia di orga-
nizzazione denominata “contenuti ma specializzati” (circa 30 punti per-
centuali lo scostamento dalla media dei CTS); i CTS con organizzazione 
complessa si dimostrano i più efficienti nel fare fronte alle richieste per-
venute dalle famiglie.
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Capacità dei CTS di supportare la domanda espressa da territorio 
(rapporto % tra sussidi concessi in comodato e sussidi richiesti) 
per tipologia organizzativa

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e monitoraggio CTS

Rispetto ai cluster identificati, si evidenzia come il terzo e il quarto gruppo 
evidenziano le maggiori criticità nel supportare le richieste pervenute.

Capacità dei CTS di supportare la domanda espressa da territorio 
(rapporto % tra sussidi concessi in comodato e sussidi richiesti) 
per cluster di riferimento

Fonte: elaborazione INDIRE su dati ISTAT e monitoraggio CTS
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10. ALLEGATO STATISTICO

La tabella espone il dettaglio circa la partecipazione dei CTS per provincia. 

Partecipazione dei CTS all’indagine per provincia e regione 

Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Abruzzo

Chieti 1 1

L’aquila 1 1

Pescara 1 1

Teramo 1 1

Tot. 1 3 4

Basilicata

Matera 1 1

Potenza 1 1

Tot. 2 2

Calabria

Catanzaro 1 1

Cosenza 1 1

Crotone 1 1

Reggio Calabria 1 1

Vibo Valentia 1 1

Tot. 1 2 2 5

Campania

Avellino 1 1

Benevento 1 1

Caserta 1 1

Napoli 1 2 3

Salerno 1 1

Tot. 4 3 7
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Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Emilia
Romagna

Bologna 1 1

Ferrara 1 1

Forlì-Cesena 1 1

Modena 1 1

Parma 1 1

Piacenza 1 1

Ravenna 1 1

Reggio
nell’Emilia 1 1

Rimini 1 1

Tot. 9 9

Friuli-Venezia 
Giulia

Gorizia 1 1

Pordenone 1 1

Trieste 1 1

Udine 1 1

Tot. 3 1 4

Lazio

Frosinone 1 1

Latina 1 1

Rieti 1 1

Roma 3 3

Viterbo 1 1

Tot. 5 1 1 7

Liguria

Genova 1 1

Imperia 1 1

La Spezia 1 1

Savona 1 1

Tot. 2 2 4
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Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Lombardia

Bergamo 1 1

Brescia 1 1

Como 1 1

Cremona 1 1

Lecco 1 1

Lodi 1 1

Mantova 1 1

Milano 1 1

Monza
e della Brianza 1 1

Pavia 1 1

Sondrio 1 1

Varese 1 1

Tot. 10 2 12

Marche

Ancona 1 1

Ascoli Piceno 1 1

Macerata 1 1

Pesaro e Urbino 1 1

Tot. 4 4

Molise

Campobasso 1 1

Isernia 1 1

Tot. 2 2
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Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Piemonte

Alessandria 1 1

Asti 1 1

Biella 1 1

Cuneo 1 1

Novara 1 1

Torino 1 1

Ve r b a n o - C u -
sio-Ossola 1 1

Vercelli 1 1

Tot. 7 1 8

Puglia

Bari 1 1

B a r l e t t a - A n -
dria-Trani 1 1

Brindisi 1 1

Foggia 1 1

Lecce 1 1

Taranto 1 1

Tot. 4 2 6

Sardegna

Cagliari 1 1

Nuoro 1 1

Oristano 1 1

Sassari 1 1

Tot. 2 2 4
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Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Sicilia

Agrigento 1 1

Caltanissetta 1 1

Catania 1 1

Enna 1 1

Messina 1 1

Palermo 1 1

Ragusa 1 1

Siracusa 1 1

Trapani 1 1

Tot. 8 1 9

Toscana

Arezzo 1 1

Firenze 2 2

Grosseto 1 1

Livorno 1 1

Lucca 1 1

Massa-Carrara 1 1

Pisa 1 1

Pistoia 1 1

Prato 1 1

Siena 1 1

Tot. 9 2 11

Umbria

Perugia 1 1

Terni 1 1

Tot. 2 2

Valle d’Aosta Aosta 1 1
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Regione Provincia

Stato monitoraggio

Totale 
Completata

Partecipato 
ma non 

completata

Non hanno 
partecipato

Veneto

Belluno 1 1

Padova 1 1

Rovigo 1 1

Treviso 1 1

Venezia 1 1

Verona 1 1

Vicenza 1 1

Tot. 7 7

ITALIA 83 20 5 108

Fonte: elaborazione INDIRE
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11. ALLEGATO – SCHEDA DI MONITORAGGIO



M O N I T O R A G G I O (a.s. 2018/19)
Benvenuto nell'ambiente di rilevazione dei Centri Territoriali di

Supporto

 Accesso effettuato ► {TOKEN:LASTNAME} 

Istruzioni principali:

Per avviare subito la compilazione cliccare sul tasto “Avanti”

Una volta fornita la risposta alla domanda è necessario cliccare sul tasto “Avanti” per confermare e proseguire con la domanda
successiva (è anche possibile tornare alla domanda precedente cliccando sul tasto “Indietro”)

Per salvare le risposte per poi riprenderle successivamente è possibile utilizzare l'apposita funzione "Salvare i dati inseriti" (in alto nello
schermo)

Indicazioni generali:

Sotto le domande sono posti suggerimenti utili alla compilazione; alcune domande sono obbligatorie e contraddistinte da un apposito
simbolo

Il sistema allerta l’utente quando le risposte non sono valide o sono obbligatorie e fornisce le indicazioni per proseguire

In ogni schermata viene riportata la percentuale di completamento del questionario (barra in alto) e il titolo della sezione tematica in
rilevazione

 Per contattare l'assistenza tecnica scrivere all'indirizzo email monitoraggio-cts@indire.it (mailto:monitoraggio-cts@indire.it)

Ci sono 53 domande in questa indagine.

Modificare o confermare le informazioni anagrafiche riportate in tabella al fine di aggiornare i dati di riferimento del CTS.

Denominazione del CTS: {TOKEN:LASTNAME} Competenza territoriale del
CTS: {TOKEN:ATTRIBUTE_3}

Codice meccanografico della scuola sede del
CTS: {TOKEN:FIRSTNAME}

Denominazione della scuola sede del
CTS: {TOKEN:ATTRIBUTE_1}

Numero di telefono del
CTS: {TOKEN:ATTRIBUTE_2}

Nominativo del referente/responsabile del
CTS: ND

Per aggiornare una o più informazioni riportate sopra è possibile utilizzare il relativo campo testo posto in corrispondenza; nel caso l'informazione riportata
sia già corretta non è necessario apportare modifiche.

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare o aggiornare almeno il campo ND (nome e cognome del

referente/responsabile del CTS). 

mailto:monitoraggio-cts@indire.it


Da quali e quante figure professionali è composto il CTS?

numero componenti

Dirigente Scolastico (DS) della scuola
sede del CTS

Direttore dei Servizi Generali e
Amministrativi (DSGA)

Docente curricolare

Docente di sostegno

Docente di sostegno appositamente
specializzato (ad es., in DSA)

Docente curricolare appositamente
specializzato (ad es., in DSA)

Operatore socio-sanitario

Rappresentante USR

Personale ATA

Esperto esterno

Altra figura professionale (da
specificare)

Indicare il numero complessivo dei componenti del CTS distinguendoli per figura professionale.  

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario indicare almeno la presenza di un componente tra le figure professionali.

Specificare l'altra figura professionale selezionata e che compone il CTS. *
Scrivere la propria risposta qui:

Descrivere brevemente tipo e ruolo della figura professionale selezionata e che compone il CTS.  

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.



Specificare la tipologia dell'esperto esterno che compone il CTS. *
Scrivere la propria risposta qui:

Descrivere brevemente tipo e ruolo dell'esperto esterno che compone il CTS.  

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.

Indicare quali sportelli di consulenza sono stati attivati dal CTS nell'a.s. 2018/19 con la relativa utenza di riferimento.  *

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

Attivo solo per il
personale della

scuola
Attivo solo per

studenti e famiglie
Attivo per tutti gli

utenti NON attivo

Sportello di consulenza per
l’autismo

Sportello di consulenza per
bullismo e cyberbullismo

Sportello di consulenza sui sussidi
didattici, attrezzature e ausili tecnici
per la didattica inclusiva

Sportello di consulenza sulle
modalità didattiche per l’inclusione

Sportello di consulenza per le
famiglie degli studenti

Sportello informativo sulle disabilità
e i disturbi evolutivi specifici

Altro sportello gestito dal CTS

Selezionare dal menu a tendina l'utenza relativa agli sportelli attivati (nel caso di sportello non attivo è possibile scegliere la relativa opzione "Non attivo").

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una scelta dal menu a tendina per ciascun servizio in elenco.  



Specificare la tipologia dell'ulteriore sportello attivato dal CTS. *

Scrivere la propria risposta qui:

Descrivere brevemente la tipologia dello sportello attivato e gestito dal CTS.  

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.

Per lo Sportello di consulenza per l’autismo attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei servizi offerti su una scala da

1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo

Per lo Sportello di consulenza per bullismo e cyberbullismo attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei servizi offerti

su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo

Per lo Sportello di consulenza sui sussidi didattici, attrezzature e ausili tecnici per la didattica inclusiva attivato dal CTS

valutare il grado di utilizzo dei servizi offerti su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo



Per lo Sportello di consulenza sulle modalità didattiche per l’inclusione attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei

servizi offerti su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo

Per lo Sportello di consulenza per le famiglie degli studenti attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei servizi offerti

su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo

Per lo Sportello informativo sulle disabilità e i disturbi evolutivi specifici attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei

servizi offerti su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo

Per l'altro sportello attivato dal CTS valutare il grado di utilizzo dei servizi offerti su una scala da 1 a 5, dove 1 indica

"poco utilizzato" e 5 "molto utilizzato". 

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di utilizzo



Indicare il numero dei "sussidi didattici, attrezzature e ausili tecnici per la didattica inclusiva" gestiti dal CTS (ripartiti per

dotazione, richieste e concessioni) e compresi nei diversi gruppi del catalogo (classificazione ISO 9999 ). 

Numero di sussidi
acquistati dal CTS (a.s.

2018/19)

Numero di sussidi
richiesti dalle istituzioni
scolastiche al CTS (a.s.

2018/19)

Numero di sussidi
concessi in comodato

d'uso dal CTS (a.s.
2018/19)

Ausili per l'apprendimento e l'esercizio
di abilità

Ausili per la cura personale

Ausili per la mobilità personale

Ausili per la comunicazione e la
gestione dell'informazione

Ausili per la manovra di oggetti o
dispositivi

Ausili per le attività lavorative

Ausili per le attività ricreative

Altri ausili non compresi tra i
precedenti

Per visualizzare e scaricare il contenuto integrale del catalogo relativo ai sussidi didattici, attrezzature e ausili tecnici per la didattica inclusiva
previsti negli avvisi USR cliccare sul link Apri Allegato Tecnico (/upload/surveys/352151/images/ALLEGATO-TECNICO_Classificazione-dei-
sussidi-didattici.pdf)

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare almeno una risposta (il valore minimo ammesso è 1).

In generale l'utilizzo di "sussidi didattici, attrezzature e ausili tecnici per la didattica inclusiva" ha previsto una

formazione specifica nell'a.s. 2018/19? *
Scegli solo una delle seguenti:

 Sì

 No

Per formazione specifica è possibile intendere quelle attività effettivamente erogate relativamente al primo o migliore utilizzo di uno o più specifici sussidi,
ausili o altre attrezzature in disponibilità del CTS  

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una scelta.  

http://indagine.indire.it/upload/surveys/352151/images/ALLEGATO-TECNICO_Classificazione-dei-sussidi-didattici.pdf


A chi è stata prevalentemente diretta la formazione erogata per l'utilizzo dei sussidi e ausili nell'a.s. 2018/19? *

Scegli solo una delle seguenti:

 Studente

 Docente

 Famiglia

 Altro soggetto (da specificare) 

Selezionare l'utenza destinataria della formazione erogata relativamente al primo o migliore utilizzo di uno o più specifici sussidi, ausili o
altre attrezzature in disponibilità del CTS.

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una scelta dal menu a tendina.    

Qual è stata la modalità principale di collaborazione con le famiglie degli studenti relativamente alla formazione erogata

per sussidi e ausili? *
Scegli solo una delle seguenti:

 Incontri presso l'istituzione scolastica

 Assistenza telefonica

 Assistenza via e-mail

 Altra modalità (specificare) 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una modalità.  

Con quale frequenza è stata erogata la consulenza ai docenti su sussidi e ausili?

Scegli solo una delle seguenti:

 Settimanalmente

 Mensilmente

 Ogni tre mesi

 Ogni sei mesi

 Annualmente

Valutare il servizio di supporto e formazione all'utilizzo di sussidi e ausili offerto dal vostro CTS su una scala da 1 a

5, dove 1 indica "per nulla soddisfacente" e 5 "molto soddisfacente"

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di soddisfazione



In relazione al servizio di supporto e formazione all'utilizzo di sussidi e ausili svolto dal CTS è possibile evidenziare gli

elementi di criticità e gli eventuali suggerimenti per migliorare la gestione.

Indicare se per il parco sussidi e ausili vengono svolte attività di gestione (manutenzione, riparazione,

personalizzazione, ricondizionamento, igienizzazione, ecc.) prevalentemente con personale interno o esterno al CTS.

Scegli solo una delle seguenti:

 Prevalentemente con personale interno

 Prevalentemente con personale esterno

 Generalmente non vengono svolte queste attività

Esiste uno spazio fisico dedicato all'archiviazione/stoccaggio di sussidi e ausili? *

Scegli solo una delle seguenti:

 Sì

 No

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una scelta.  

Descrivere il luogo fisico dedicato all'archiviazione/stoccaggio di sussidi e ausili.  *

Scrivere la propria risposta qui:

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.  

Selezionare le azioni intraprese per far conoscere la dotazione di sussidi e ausili.

Scegliere tutte le corrispondenti:

 Archivio on-line per la consultazione di ausili e sussidi

 Banner/link sul sito dell'istituzione scolastica

 Promozione tramite pubblicazione di newsletter

 Organizzazione di seminari

 Diffusione su social network

 Nessuna azione

Altre azioni (specificare): 

Per selezionare l'opzione Altre azioni è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

Selezionando l'opzione Nessuna Azione verranno automaticamente deselezionate tutte le altre.



Valutare la gestione del parco sussidi e ausili da parte del CTS (manutenzione, riparazione, personalizzazione,

ricondizionamento, igienizzazione, ecc.) su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "per nulla soddisfacente" e 5 "molto
soddisfacente"

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di soddisfazione

In relazione alla gestione del parco sussidi e ausili svolto dal CTS (manutenzione, riparazione, personalizzazione,

ricondizionamento, igienizzazione, ecc.) è possibile evidenziare gli elementi di criticità e gli eventuali suggerimenti per
migliorare la gestione.

Selezionare l'eventuale presenza di reti formali o informali attive nell'a.s. 2018/19 in cui il CTS risulta direttamente

coinvolto con i seguenti soggetti.  *
Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

Rete Formale Rete Informale

attiva. non attiva attiva non attiva

Enti locali

Servizi socio-sanitari

Centri Territoriali per l'Inclusione (CTI)

Associazioni delle persone con
disabilità e loro familiari

Centri di ricerca, di formazione e
documentazione

Ausilioteche

Scuole polo per l'inclusione

Altre istituzioni scolastiche

Enti privati o aziende che producono o
distribuiscono ausili e sussidi

Altri soggetti non presenti in elenco (da
specificare)

Per rete formale attiva è possibile intendere tutti i tipi di accordo scritto valevole nell'a.s. considerato (ad es., accordi di rete, convenzioni, protocolli, ecc.).

Per rete informale attiva è possibile intendere tutte le altre relazioni esistenti ma non formalizzate mediante atto scritto nell'a.s. considerato (ad es.,
interlocuzioni personali, occasioni di condivisione e confronto non espressamente sancite, partecipazione a forum o gruppi social sul tema, ecc.).

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare l'intero quadro selezionando una scelta (rete attiva/rete non attiva)

per ciascun soggetto in elenco.



 Descrivere la tipologia degli altri soggetti con cui il CTS ha attivato reti formali o informali nell'a.s. 2018/19. *

Scrivere la propria risposta qui:

Descrivere brevemente ruolo e tipo degli altri soggetti delle reti formali o informali.   

 Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.

 

 Valutare il livello di collaborazione del CTS con altri enti su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "per nulla soddisfacente" e

5 "molto soddisfacente".

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di soddisfazione

 In relazione alle collaborazioni del CTS con altri enti è possibile evidenziare gli elementi di criticità e gli eventuali

suggerimenti per migliorare la gestione.

È attivo formalmente un Comitato Tecnico Scientifico per attività di sperimentazione e ricerca nell'ambito del CTS?

*
Scegli solo una delle seguenti:

 Sì

 No

Fra le attività di sperimentazione e ricerca è possibile considerare anche attività di monitoraggio e valutazione. 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una scelta.  



 Selezionare i soggetti che compongono il Comitato Tecnico Scientifico. *

Scegliere tutte le corrispondenti:

 DS

 Rappresentante operatori del CTS

 Rappresentante USR

 Rappresentante servizi sanitari

 Referente CTI

 Rappresentante Enti Locali

 Rappresentanti delle persone con disabilità e dei loro familiari

 Esperti delle tematiche connesse alle tecnologie dell’integrazione

Altri soggetti (specificare): 

Per selezionare l'opzione Altri soggetti è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere almeno alla scelta di un soggetto.  

 Sono state svolte attività di formazione/aggiornamento del personale del CTS nell'a.s. 2018/19? *

Scegli solo una delle seguenti:

 Sì

 No

Nel personale interno è possibile considerare Il personale ATA, docenti curricolari e di sotegno, operatori educativi (Assistenti alla
comunicazione e all’autonomia) e altri soggetti interni al CTS.

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una scelta.  

 Selezionare gli ambiti in cui è stata svolta l'attività di formazione/aggiornamento del personale CTS nell'.a.s. 2018/19? *

Scegliere tutte le corrispondenti:

 Tecnologie per l’inclusione

 Strategie didattiche

 Riflessione su buone pratiche

 Altri temi inerenti l’inclusione scolastica e sociale

Altro ambito di formazione (da specificare): 

Per selezionare l'opzione Altro ambito di formazione è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere almeno alla scelta di un ambito.  



 Selezionare i destinatari delle attività di formazione/aggiornamento svolte nell'a.s. 2018/19. *

Scegliere tutte le corrispondenti:

 Personale ATA componente del CTS

 Docenti curricolari componenti del CTS

 Docenti di sostegno componenti del CTS

 Operatori educativi (Assistenti alla comunicazione e all’autonomia) componenti del CTS

Altri soggetti interni al CTS (specificare): 

Per selezionare l'opzione Altri soggetti interni al CTS è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere almeno alla scelta di un soggetto.  

 Selezionare le modalità con cui è stata erogata l'attività di formazione/aggiornamento del personale del CTS nell'a.s.

2018/19.

Scegliere tutte le corrispondenti:

 Formazione d'aula

 Formazione a distanza

 Formazione in modalità mista (in presenza e a distanza)

Altra modalità di erogazione a distanza (specificare): 

Per selezionare l'opzione Altra modalità di erogazione a distanza è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

 Selezionare le modalità con cui è stata erogata l'attività di formazione/aggiornamento a distanza nell'a.s. 2018/19.

Scegliere tutte le corrispondenti:

 Canali video (ad es., Youtube)

 Piattaforma web dedicata (ad es., Moodle)

 Seminari interattivi in rete (ad es., Webinar)

Altra modalità di erogazione a distanza (specificare): 

Per selezionare l'opzione Altre soggetti è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente. 

 Ci sono ambiti della formazione/aggiornamento da rafforzare? *

Scegli solo una delle seguenti:

 Sì

 No

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una scelta.



 Indicare gli ambiti della formazione/aggiornamento da rafforzare. 

Scrivere la propria risposta qui:

 Valutare l'attività di formazione/aggiornamento fruita dal personale interno CTS su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "per

nulla soddisfacente" e 5 "molto soddisfacente"

Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di soddisfazione

 Indicare eventuali suggerimenti per migliorare le attività di formazione/aggiornamento del personale. 

Scrivere la propria risposta qui:

Selezionare l'ambito prevalente in cui è stata svolta l'esperienza più significativa promossa dal CTS negli ultimi 5 anni. 

*
Scegli solo una delle seguenti:

 Rapporti con il territorio

 Formazione

 Comunicazione

 Didattica

 Consulenza

 Altro ambito (da specificare) 

Per ambito prevalente è possibile intendere l'area di attività più interessata dall'esperienza ritenuta significativa. 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una scelta dal menu a tendina.



 Selezionare i soggetti con cui è stata svolta l'esperienza più significativa promossa dal CTS negli ultimi 5 anni. 

*
Scegliere tutte le corrispondenti:

 Enti locali

 Servizi socio-sanitari

 CTI

 Associazione delle persone con disabilità e loro familiari

 Centri di ricerca, di formazione e documentazione

 Ausilioteche

 Scuole polo per l’inclusione

 Altre istituzioni scolastiche

 Enti privati o aziende che producono o distribuiscono ausili e sussidi

 Nessuno

Altri soggetti (da specificare): 

Per selezionare l'opzione Altri soggetti è necessario specificare la tipologia nel campo testo corrispondente.

 Selezionando l'opzione Nessuno verranno automaticamente deselezionate tutte le altre.

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare almeno una scelta.

 Selezionare i soggetti principalmente beneficiari dell'esperienza più significativa promossa dal CTS negli ultimi 5 anni. 

*
Scegli solo una delle seguenti:

 Studenti

 Docenti

 Famiglie

 Altri soggetti (da specificare) 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una scelta dal menu a tendina.  

 Descrivi brevemente l'esperienza più significativa promossa dal CTS negli ultimi 5 anni. 

Scrivere la propria risposta qui:



Indicare se negli ultimi 5 anni il CTS è stato destinatario di altre forme di finanziamento esterne al MIUR per lo svolgimento
delle attività.

Scegliere tutte quelle che corrispondono e inserire un commento:

Altro:

Nelle altre forme di finanziamento è possibile considerare quelle derivanti dalla eventuale partecipazione a bandi finalizzati a potenziare
e diffondere le attività del CTS (non necessariamente per l'acquisto di ausili e sussidi).

 Selezionare il canale di comunicazione prevalentemente utilizzato dal CTS per far conoscere servizi e attività.

Scegli solo una delle seguenti:

 Sito dell'istituzione scolastica

 Sito del CTS

 Newsletter/mailing list

 Seminari

 Social network

 Altro canale (da specificare) 

Finanziamenti locali (nell'ambito del territorio regionale)

Finanziamenti nazionali

Finanziamenti internazionali (nell'ambito europeo)



 Prendendo in considerazione il processo di acquisizione dei sussidi e ausili trascinare e ordinare ciascuna delle

seguenti fasi dalla più complessa alla più semplice.

*
Numerare ciascun campo in ordine di preferenza da 1 a 5

 Monitoraggio pubblicazione dei bandi USR

 Programmazione degli interventi da parte del CTS

 Piano degli acquisti pianificati da parte del CTS

 Acquisto ed erogazione dei servizi da parte del CTS

 Rendicontazione di spesa da parte dei CTS

La fase posizionata più in alto in classifica è considerata la "più complessa" mentre scendendo più in basso la fase è considerata la "più semplice".

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare e ordinare tutte le fasi.  

 

 Selezionare la fase del processo di acquisizione dei sussidi e ausili didattici da migliorare.

*
Scegli solo una delle seguenti:

 Monitoraggio pubblicazione dei bandi USR

 Programmazione degli interventi da parte del CTS

 Piano degli acquisti pianificati da parte del CTS

 Acquisto ed erogazione dei servizi da parte del CTS

 Rendicontazione di spesa da parte dei CTS

 Altro canale (da specificare) 

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario selezionare una scelta dal menu a tendina.

 Indicare i motivi del miglioramento della fase del processo di acquisizione dei sussidi e ausili didattici e gli eventuali

suggerimenti.  *
Scrivere la propria risposta qui:

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario compilare il campo testo.  



 Valutare il livello di attività e di servizi offerti dal CTS nell'a.s. 2018/19 su una scala da 1 a 5, dove 1 indica "per nulla

soddisfacente" e 5 "molto soddisfacente"

*
Scegliere la risposta appropriata per ciascun elemento:

1 2 3 4 5

Grado di soddisfazione

Domanda obbligatoria: per proseguire è necessario procedere ad una valutazione. 

 Prima di concludere la rilevazione e inviare la scheda è possibile utilizzare questo spazio per registrare annotazioni di

accompagnamento distinguendo punti di forza e di debolezza.

Domanda non obbligatoria: è possibile proseguire cliccando sul tasto "Avanti".

 Possono essere considerati gli aspetti gestionali, organizzativi, logistici, finanziari e strumentali, ecc.

                                                                                 

                                                                             Attenzione! 

La rilevazione sta per essere conclusa: cliccando sul tasto di invio la scheda sarà inviata
definitivamente. 

Sarà comunque possibile stampare il questionario

 Sarà comunque possibile contattare l'assistenza all'indirizzo monitoraggio-cts@indire.it

 
La scheda è stata acquisita correttamente!

Il Monitoraggio dei Centri territoriali di Supporto è
completo.

 

Grazie per la partecipazione!

Inviare il questionario.
Grazie per aver completato il questionario.


